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A CHI LEGGE 


H 0 scrìtto questa Operetta in quei suolo, che 
tuopre le ceneri dei Bruti e dei Catoni : /’ ho 
scritta come se fossi sotto gli occhi loro , ed 
ispirato dall * idea della loro grandezza . lo mi 
son trasportato col pensiero in mezzo alYasscjn ■ 
bica immensa delWmanità , ho inteso il tempe- 
stare de ’ suoi richiami , ed abbracciato i suoi mali 
tutti con uno sguardo : ma senza torcere la vi- 
sta , me ne sono anzi pasciuto , per invigorir la 
mia lena a rintracciarne qualche rimedio . Da 
quel punto di ampiezza ho voluto mcttert voci , 
quali avrei bramato udir risonare per tutti i se- 
toli , ed in tutte le contrade della terra . Ma 
quante volte non ho dovuto dolermi di non po- 
ter pareggiare i miei pensieri alP altezza dell' 
argomento , ed al mio zelo ! 

Ho conosciuto Tuomo corrotto ; ma io pur me- 
ditato la natura delle sue facoltà , cd ho stu- 
diato i mezzi che potrebbero ricondurlo alla sua 
dignità vera . D al basso , in cui ci ha posti la 
depravazione , ci pare spesso di potere scoprir 
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ton istinto alla sublimità MI' et timo (lutilo , che 
giugne appena od un ben mediocre . V ottimo 
non è già ncmic o del bene , qualora si sappi a 
andarvi si approssimando per gradi opportuni . 
Sarebbe impossibile , sarebbe in se stesso diffi- 
cile molto V ottime dell. ' uomo , se non è desso 
altro che lo stato il più con forine ai la sua na- 
tura ? E posta una volta questo non solo non im- 
possibile , ma nemmeno gravemente difficile , io 
credo reo iì partito di abbandonar P impegno di 
glugnervi un giorno . 

Contentiamoci di andare da uh bene all'altra 
sempre maggiore ; ma collimino le nostre mire , 
ed i nostri sforzi agli alti destini dell' uomo. , 
e si awiino verso di quelli le cose tutte con 
sostenuto vigore . Senza uno scopo grande , e di- 
gnitoso saranno sempre basse e mal ferme le no- 
stre operazioni : e se invece di grandeggiare nei 
nostri passi, smagati dall' aspetto dell'altura , ci 
avvolgiamo a circuire sempre le faide , avremo 
travagliata l'umanità , senza mai ìnnolirarci nel 
salire ; e potremmo forse per falsa disperazio- 
ne abbandonarne al fine V impresa . 

Ho cercato un piano di ordine sociale , una 
guisa di comune felicità , che non dipendesse da 
veruna ipotesi , non si attenesse a venta liste* 
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ma : V ho cercata nel? uomo stesso, e sembrami 
averla travata tale , che per avere luogo non ri- 
chieda altro che l'uomo. Forse in tal modo si 
spegneranno in parte le sepie ed i partiti , che 
da per tutto fumano sotto ai pasti della rivolo* 
zione . 

lo non ho volta la mente ni alle antiche re- 
pubbliche , ni alle moderne, non alle nuove , 
non alle vetuste legislazioni : ho consultata nelle 
cose stesse la verità . Siccome te Costituzioni 
moderne han lasciato la facoltà di mutare gli or- 
dini posti era alle cose quando più liete circo- 
stanze renderanno forse opportuni pili perfetti re- 
golamenti ; ho stimato necessario assuefarci ad 
un pensare convenevole a popoli più culti , e 
più morali : come aitrhnentc potremo mai avve- 
derci , se vi sia o no alcun mutamento da fare ? 
e quali altre istituzioni saranno in quei tempi 
consone alla comune felicità ? 

fosso chiedere che non si giudichi dì questa 
operetta , senza averla ietta pria tutta intera ?.. » 
Coloro che desidereranno schiarimenti da me , o 
me ne vorranno comunicare, io facciano in iterilo : 
in tal guisa senza equivoci , senza disturbo cer- 
cheremo insieme la verità . lo sarò sempre do- 
tile alle voci di questa ; e come potrei non et - 


serio urna ingiuriare me stesso ? Ma i fregia - 
dizj , il delitto , le passioni colle insane loro 
grida mi assorderanno invano : io chiederò sol- 
tanto , se non sia quella , che ho sostenuta io, 
la verità . Spero , che non sorgerà allora la se- 
perchieria a darmi brutale risposta .... 

Felici coloro , che col senno o eolia mano 
han contribuito a rendere meno misero un uomo 
solo\ Dagli occhi miei non taderebbero pile se 
non lagrime di gioja , qualora potessi lusingar- 
mi di aver fatto asciugare ad un solo le lagri- 
me del dolore i 
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PENSIERI POLITICI 

§. I. 

La Ugge. 

0-^ hi vuole ben conoscere la società , ap« 
profondi le leggi dell’esistenza , e le facoltà 
dell’uomo . Chi conosce l’uomo accuratamen- 
te , conoscerà con adeguatezza la società . 
La storia o la sperienza giornaliera ci sve- 
lano una posizione sola dell’ uomo: il cono- 
scimento delle sue facoltà ha per confini l’im- 
possibilità, la terra, e la perpetuità. 

Non è necessario imprendere a dimostrare 
che esista qualche cosa , la qual sia finita . 
A tal principio ognuno consente. I limiti 
che circoscrivono un’esistenza finita , costi- 
tuiscono il modo , con cui la cosa esiste: 
ed a siffatto modo diamo il nome di qualità. 

Siccome ciò che regola in un essere il mo- 
do di esistere , ed in conseguenza di agire, 
viene a formare la normà , con cui quello 
esiste ed agisce , le leggi , colle quali è go- 
vernato ; le cose hanno nelle stesse loro qua- 
lità le loro leggi : leggi inevitabili quanto 
lo é ad un essere la sua stessa natura, il 
anodo della sua esistenza . Ponghiamo da 
banda , allorché si tratta di leggi non detta- 
te dall’uomo, quel complesso di estranie 
idee, che finora il termine legge ha deste in 
noi; idee derivate, per disadatta analogìa 
del fatto dell’uomo alia natura, da mal si- 
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cuce ipotesi , o da oscuri principj : io non 
so vedere altra cosa mai in leggi , le quali 
sieno le qualità stesse degli esseri , ed ab- 
biano negli esseri medesimi il lor principio , 
ed i mezzi della loro esecuzione . 

Il modo di esistere delle cose varia da un 
istante all’altro : dopo certo tempo non solo 
non esiste più in esse il medesimo comples- 
so di qualità , ma neppure ciascuna delle lo- 
to qualità è più la medesima . Ogni punto 
nell’immensità dell esistenza , ogni momen- 
to nella durata dell’esistenza è un essere di- 
stinto, un individuo. Quanto va dilatandosi 
innanzi allo sguardo della ragione il codice 
delle leggi dell’universo, e come va per- 
dendosi nella loro immensità 1* immaginazio- 
ne sbalordita ! 

Se tutto è iii ogni punto , in ogni mo- 
mento un individuo , si possono aver leggi 
omogenee per certa omogenea contintrazion 
di esistenza; ma leggi, le quali sieno ve- 
ramente generali , ossia di fatto le medesi- 
me per molti esseri, non ne esistono : esse 
hanno solamente esistenza nell’ intendimento 
di quei, che le concepiscono. Intanto tal 
esistenza loro ha nel mondo intellettuale 
tanta realità , quanta ne hanno le leggi in- 
dividuali nelle cose, che sensibilmente esi- 
stono . Sono desse le idee del sublime Pla- 
tone , le quali si à avuto ben torto di scher- 
nire per sì lungo tempo ! 

Da tali principj deriva che appena vi 
è un’ esistenza qualunque, le leggi, senza 
le quali non si può concepire esistenza» 
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vengono ad aver Jnogo ! ed un’esistenza sea« 
za leggi è una così strana contraddizione 
come quella di un’ esistenza finita senza li- 
miti , c senza modo certo di esistere . E pe- 
rò non fa duopo sposar partiti , non impe- 
gnarsi in sette, nè professare sistemi pec 
riconoscere l’esistenza di una legge : non si 
conviene uscir- dalle cose , delle quali ricer- 
casi la legge , per rinvenirla poi in esseri » 
che sieno estranei a quelle , senza avere con 
esse veruna relazione : non è necessario l’ in- 
dagare la- mente di un legislatore , per Sco- 
prire la legge; non il poter comprendere una 
vastità di relazioni , che sfugge al nostro 
intendimento, per rilevarne lo scopo. Chiun- 
que può sentire l’esistenza, esaminarne il 
modo , determinarne le qualità , può cono- 
scerne appieno le leggi . L’ateo avrà leggi 
non meno del religioso; il Dcmocritano le 
avrà al pari dello Stoico. . ! > 

Posto che esseri morali esistano, questi 
avranno il. loro modo di esistere conforme 
alla loro natura , non meno che gli esseri 
non morali hanno il loro ; dico che avran- 
no la loro moralità . Quindi è che avranno 
essi le loro leggi morali nel modo che i corpi 
hanno le loro leggi meccaniche. 

§. ». 

Vuhtcnza relativamente alle Leggi . 

Tutto quello che esiste , esisterà per sem- 
pre : è infinito l’ostacolo, che divide l’esi- 
stenza dal nulla: dove l’universo esista una 
volta, truova in se stesso la sua perpetua 
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conservazione. Mente umana non può con- 
cepire alcuna forza > che sia valevole a su- 
perar quell’ostacolo ; ed è già un assurdo 
il solo cercarne la possibilità. 

Le leggi dunque , le quali appartengono 
al fondo stesso dell’esistenza , ali’ esistenza 
in generale , sono inalterabili, infinito es- 
sendo Io sforzo, con cui le cose tendono» 
sviluppar tali leggi , come infinito é il fatto 
della continuazione delia loro esistenza, > 

Al contrario la quantità di ciascuna se- 
zione dell’ esistenza va di continuo variane 
do: le parti che la costituiscono , si compon- 
gono e si scompongono ad ogni istante , e 
mutano sito o luogo. Un aggregato diparti 
dura, e conserva la forma individuale di una 
sezione dell’ esistenza , finché 1’ espansione 
delle forze di quell’aggregato sostiene l’espan- 
sione delle forze degli altri : con tal bilan- 
cio si conserva la forma individuale; ed a 
proporzione che il bilancio scema , quella 
forma viene ad alterarsi , e va , distrutto quel- 
lo, a finire. 

Quindi le leggi di ciascuna parte di un 
agg ce g ato di esistenza sono forti con una; 
somma che rappresenti la forza di ciascuna 
parte di esso rispetto alle forze delle altre 
sue parti. Le leggi di ciascuno aggregato 
di esistenza sono forti con una somma , che 
rappresenti la forza di quell’ aggregato ris- 
petto alla forza degli altri aggregati, coi 
quali si ritrova esso la contatto. ■ -, 


§• I* 

Conoscimento delle Leggi, e loro classijìc azione . 

Essendo le leggi un effetto delle qualità 
degli esseri , o per parlale anche più accu- 
ratamente, le stesse lor qualità; per conos- 
cerle bene non altro si richiede se non che 
tali qualità si esaminino . E siccome le leg- 
gi limitano il modo di esistere ; le leggi 
di un essere non possono avere altra esten- 
sione che quella, la quale dal suo modo dt 
esistere sia comportata. Che però qualità 
presso a poco le stesse faranno conoscere 
leggi conformi ; ed un modo di esistere 
presso a poco il medesimo farà conchiuderc 
uniformità di limitazioni nelle leggi. 

Quindi il conoscimento delie leggi come 
quello delle qualità degli esseri, è di com- 
petenza dei sensi : per mezzo di essi ne 

concepiamo i dati, ed i primi cenni : la me- 
moria fa il rimaneate. Avvezzi, per esempio, 
a scorgere in noi sotto certa forma di esi- 
stere tali o tali altre qualità , andiamo con- 
chiudendo per quell’analogia , che pare insita 
alla memoria , ed alla sensibilità , che vi 
sieno le stesse qualità in ogni altra forma 
di esistere , la quale si assomigli alla nostra. 
Ci rammentiamo il passato dell’esistenza no. 
stra , e ne facciamo l’applieazione al presen- 
te in quel modo appunto , e colla stessa ra- 
pidità, con cui stendiamo il nomedi uomo a 
tutto quello , che abbia umane sembianze. 
Tal rapido senso forma la base della socia- 
bilità fra tutti gli esseri sensibili , ed b il 
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primo ad eccitare neU’uomo quella tendenza 
che Io mena a riconoscere la generale uma- 
na uguaglianza . 

Or come per quello, che il nostro modo 
d’ intendere , o la natura stessa delle cose 
comporta , i finora nel pensare comune del 
genere umano, che in alcuni esseri della 
terra sia moto , in altri- sentimento , e cal- 
colo in altri; sorgono tre ordini di qualità» 
e tre classi di leggi, le mttcanìche , le een- 
sitive, c le morali. Nell’uomo si scorgono a 
un tempo i fenomeni del moto , i fenomeni 
del sentimento, e quei del calcolo, e stanno 
in lui accordati fra loro opportunamente ; 
onde è, che quelle tre classi di leggi ab, 
biano luogo ad un tratto nell’uomo . 

$• 4 - 

Scopo delle Leggi, loro Sanzione , ed Vnltà. 

Si comprende che ogni individuo abbia un 
sistema di unità , il quale è il complesso di 
tutto ciò, che lo fa essere tale. Tolta mi- 
nima cosa da esso, l’unità è distrutta, e 
quell’ individuo più non esiste. Così se al- 
terate in minima parte un corpo di figura 
sferica, non avrete più quell’ individuo , che 
chiamavate sfera. 

Siccome le leggi fissano il modo di esi- 
stere , e che tutte le qualità di un essere 
per questo stesso che stanno nel medesimo 
tutto , hanno un rapporto fra loro ; è in tut- 
ti gii esseri , scopo a tutte le loro leggi, 
una tendenza a conservare ciascuno il sao 
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proprio sistema di unita . Siffatta tendenza 
forma quello che dicesi resistenza , e risulta 
dall’ espansione , la quale non può non trovarsi 
in ogni essere che sia attivo per qualunque 
modo . 

L’ espansione è in tutte le classi di esseri 
l’antimurale dell* esistenza , e il mezzo della 
perfettibilità : alla perfettibilità tendono gli 
esseri tutti . V estensione la rappresenta nei 
corpi , P appetenza negli esseri sensibili , ed 
il calcolo nei pensanti : ma questi tre modi 
diversi sono applicazioni della stessa tspon- 
sione . 

Essendo queste leggi comuni a tutti gli 
esseri della terra) e il modo di svilupparsi 
essendo il medesimo in tutte ; viene da ciò 
a nascere naturalmente la loro sanzione . Un’ 
espansione vicendevole dà luogo ad una com* 
pressione vicendevole, e questa ad una vi- 
cendevole limitazione : P idea di sanzione non 
contiene in ultima analisi altro che P idea 
di limitazione , alla quale effetti esterni ci 
astringano . ' 

Si osserva negl’ individui di ciascuna spe- 
cie quasi un equilibrio di forze fra di essi : 
osservasi questo stesso equilibrio presso a po- 
co in tutte le specie fra loro, sia per la 
qualità, sia per la quantità, sia per la com- 
binazione delle forze . Emana di là il princi* 
pio della conservazione delle spezie, e con 
esse quella del tutto . GP individui di una 
spezie si risparmiano fra loro, o si sosten- 
gano per mille diversi modi verso individui 
di altre spezie. L’aumento degl’individui 
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è una sequela della perfettibilità : il numero \ 
solo già moltiplica il bene di una spezie pec 
estensione , ed accresce l’agevolezza di au- 
mentarne pure l’intensità per via dell’addizio- 
ne di forze associate. Gli esseri calcola/tri , 
i quali hanno maggior espansione , per non 
essere compressi direttamente dalle limita» 
z io ii i del tempo, e del luogo, sono ancora 
i più perfettibili . 

Poiché l’esistenza è un fatto semplice, e 
però omogeneo: poiché le leggi risultano 
da quella, e il modo onde si sviluppano, é uno: 
poiché é una la lor sanzione; le leggi degli 
esseri tutti si combinano ad unità : sono es- 
se tutte nel meccanico , nel sensibile , e nel 
calcolante tre linee parallele . Le variazioni 
stesse , che pajono essere nel fondo dell’esi- 
stenza medesima, non sembrano altro che/r 0 - 
granoni deila flessa esistenza , 

§• 1 . ' 
Modi onde si eseguono le Leggi, e loro 
gradazione nelV Vomo . 

Tutto quello , che scema , distorna , o di- 
strugge il sistema di unità, va sotto nome 
di male , ed il suo opposto sotto quello di 
bene . Hanno questi ricevuto nomi diversi se- 
condo i diversi soggetti , nei qnali aveano 
luogo; ma nel fondo, nello scopo, e nello 
sviluppo sono gli stessi. 11 bene si é chiama- 
to interezza nei corpi , piacere negli esseri 
sensibili, virtù , ordine, belìo ne* calcolato- 
ri . Ma a chi analizzi accuratamente tutti 
questi nomi, e le idee» che si sono con essi 
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enunziate , è agevole l’avvedersi , che si è 
detto sempre la medesima cosa. 

Siccome nell’uomo si vedono i fenomeni , 
che si dicono meccanici, sensitivi , e calcolanti t 
si è creduto vedere nelle sue leggi diversi' 
ti di principi» dacché si è veduto diversiti 
di oggetti» sui quali si applicano le sue leg- 
gì . La conservazione, la perfettibilità si cerca 
dall’uomo, come da tutto quello che esiste: 
n’ è il mezzo l’espansione . Se l’uomo cerca 
oggetti diversi» ciò provviene dacché ha in 
se le tre progressioni dell’ esistenza : onde 
é che abbia bisogno di oggetti analoghi per 
ciascuna . Per naturai disposizione questi 
suoi bisogni hanno , come poteremo di qui 
a poco , un’opportuna gradazione . Soltanto 
coloro che hanno sconvolto questa per abi- 
tudini perverse , sono quei che abbiano po- 
tuto disputare non per equivoco di nomi » 
ma per iseambio di fatti . 

Il mezzo, per via del quale il sistema d! 
unità si conserva , che é quanto a dire si 
eseguono attamente le leggi» è la resisten- 
za, la quale Abbiamo notato, che risulti 
dall’ espansione . Questa resistenza ritiene il 
suo nome generale nelle cose fisiche, pren- 
de quello d’ irritabilità nelle sensibili, e nelle 
calcolanti quello di libertà. 

La resistenza nell’uomo, base della sua 
esistenza , é per la conservazione meno ope- 
rosa dell’ irritabilità . Quella suppone un ur- 
to, questa lo previene, operando a certa 
distanza di un male , che sta vicino , e mi- 
naccia d’ incalzare . La lihtftè ha maggior 
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parte alla conservazione della stessa irrita* 
bilica ; poiché calcola un male che non può 
essere ancora vicino . 

* Ecco l’ordine naturale ne* mezzi della con- 
servazione dell’ uomo , ossia del suo maggior 
bene: i. Libertà, x. Irritabilità • $. Reti - 
ttcnzt . 

§. 6 . 

Matura t sviluppo delio Libertà. 

La liberta è que 1 ['energia Bell’uomo che pro- 
duce in lui la possibilità di applicarsi da uno 
ad altro oggetto secondo le leggi del vero; e 
di seguire da una cosa un* altra secondo le 
leggi del buono . 

E’ del pari necessario il cedere al vero ia 
quello che concerne 1* intelletto , che lo b 
di seguire il bene per quello che concerne 
la volontà. La volontà nel seguire la scel- 
ta , che fc un calcolo del maggior bene , b 
del tutto passiva : come la stella è interamente 
del calcolo , la volontà muovesi a seguire un 
maggior bene con una necessità uguale alla 
somma dell’esistenza . 

La libertà dell’ intelletto , ossia il calcolo 
stprasta a tutti gli altri mezzi atti a conse- 
guire il maggior bene , e gli dirige : tocca 
ad essa 1' ispezione sugli oggetti tutti rela- 
tivi anche alla resistenza, ed all’irritabili- 
tà. Se ad un uomo si vieti l’energia del 
calcolo, e delia volontà, gli rimangono di- 
strutte ancora tutte le altre facoltà sue . 
Quindi la suprema , la prima facoltà umana 
é la libertà : la libertà è come l’ antimurale 
dell' utnana esistenza . 




Fintantoché !’ uome calcola, ed accorda i 
mezzi tutti relativi alla resistenza , all’ irri- 
tabilità , ed alla libertà , di modo che dalla 
somma di essi risulti il maggior grado di 
bene, ossia la maggior conservazione , e per- 
fezione; l’uomo sta nell’ordine delle sue 
leggi, e collo starvi è oneste . I bisogni della 
resistenza , dell’ irritabilità , e della libertà 
sono naturalmente così ordinati , che fino a 
che è sanità nelle facoltà dell’ uomo , risulti 
da loro il maggior bene possibile in ogni 
momento della sua esistenza . Percorrete t 
bisogni naturali-, e veramente nati dall’ or- 
dine della conservazione, e della perfezione 
emana , e scorgerete chiara tal verità. In 
tal modo !’ uomo si truova essere natural- 
mente onesto. 

Se sono ben ordinati i bisogni , il cal- 
colo non può in essi travedere. I bisogni 
particolari sono un effetto di quello della 
conservazione del sistema di unità, che è il 
supremo c. perciò non possono In alcun mo- 
do aberrare nel loro principio. Per questo 
stesso , che sono essi un effetto , non pos- 
sono trascendere la giusta loro estensione 
segnata nell’esistenza dell’uomo. Quanti 
stravolgimenti dunque di situazioni e d’i- 
dee son dovuti accadere , primachè 1’ uomo 
si fosse depravato tanto , cioè avesse sconta 
posto al segno che vediamo noi, l’ordine de* 
suoi bisogni ! 

§• 7 - 

Onestà . Piacere . Felicità . 

Mi affretto alla società , mio argomento: 

C 
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ma le poche linee , che ho stimato dover se* 
gnare prima sulle facolta dell’uomo in se 
stesso , vanno stendendosi sempre più , Ab* 
beviamole il più che si possa — Dalle idee 
proposte nell’articolo precedente pare che 
non si possa dubitare , non esser 1’ onesta 
altro, che il maggior bene possibile dell’ 
uomo, Non vi è dunque per l’onesta altro 
da fare perchè se ne intendano le leggi , 
ed i confini, se non che dilucidare la sua 
definizione : le formolt che ne circoscrivano 
i casi, sono impossibili per l’indefinita va» 
riet'a delle circostanze , e sono inutili , per 
essere già comprese con chiarezza nella de- 
finizione medesima dell’onesta. Ogni stu» 
dio debbe essere posto nel rilevare in che 
modo si debba usare il calcolo del maggior 
bene dell’uomo. Questo calcolo è sempre 
meno fluttuante , dove più sono fissate le 
circostanze del maggior bene individuale e 
comune, cioè nelle ben ordinate società, 
e nell’ abitua) rettitudine della vita ; in una 
società, che fosse la più conforme alla na« 
tura umana , tal calcolo sarebbe ristretto a 
dati quasi del tutto fìssi , ed uniformi , 

V onestà dunque non riceve alcuna limi- 
tazione di luoghi, non di tempi, non di 
persone. Da per tutto dove quella defini- 
zione ha luogo, con chiunque ha luogo , 
ed in qualunque tempo, ivi è l’onestà. E* 
perciò pur troppo possibile , che una mede- 
sima azione sia onesta in un luogo, in un 
tempo, con una persona senzachp lo sia in 
altri luoghi, in altri tempi, con altre per» 
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sone ; o che sìa in questi pur disonesta . In- 
vano di qui si trae ragione contro dell’one- 
sta j come invano si vorrebbe abbattere la 
verità, che due e due fan quattro, dachè 
non si possa far simile induzione , mentre 
si hanno due, e tre. Tutto è posto nel po- 
tersi applicare la definizione deli’ onesto > 
nel calcolarsi cioè che sia quella tal cosa* 
quella tale azione il maggior bene . Per si- 
imi principio non rimane degradato l’uomo* 
non l’onestà. Noi abbiamo già osservato ne* 
beni una gradazione } e la prima classe di 
essi è quella che concerne la libertà. Ma 
siamo nel tempo stesso ragionevoli : l’one- 
stà non può consistere n f el preferire inflessi- 
bilmente il maggior bene per la sola qualità ; 
conviene porre mente anche alla quantità: 
fino quei beni che sieno dell’ultima classe*, 
possono in qualche caso preponderare a quei 
della prima , come quando per non esporre 
il corpo a ferite, tacciamo in cose di ua 
rilievo non proporzionato al cimento, sacri- 
ficando così in lievi oggetti una porzione 
di nostra libertà . 

Coloro , che hanno voluto astringere ad 
altretante formo/!: l’onestà, han fatto cosa 
Irragionevole per aver tentato di determina- 
re i casi di quello, che varia all’ indefinito : 
ed hanno poi veduto distrutta l’onestà, do- 
ve si dovea sol vedere distrutta una circo- 
stanza r, che non facea più aver luogo alla 
formolo fissata da loro „ 

Essi hanno in tal guisa smagato molti 
dall’ onestà , con averla fatta credere diversa 
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dal verace maggior bene . Sì Evoluto dire , che 
quello che era onesto ,* dovesse essere utile di 
necessità, invece di dire , che quello che era 
veramente utile, fosse già onesto . Qual ma- 
niera da far seguire l’onestà piò bella di 
questa di stabilire ciò che solo è vero, che 
cioè sia onesto quello che fa il nostro mag- 
gior bene verace? La natura umana non sente 
altro pendio se non questo; c col seguirlo 
siamo onesti . 

Essendo maggior bene quello, che più 
conserva e perfeziona , il maggior bene verrà 
a produrre il maggior diletto . Il nome di diletto 
sbalordì la dilicatczza, perchè si confuse , dice 
un illustre scrittore ( * ) , il sentimento, 
che vien prodotto dalle cose, colle cose 
stesse , che lo producono , e si confuse r.un 
meno da gran parte di quei che professarono 
tal verità, che da coloro, i quali l’aborri- 
rono. Si credè che il diletto fosse cagione, 
ed era effetto ; che le cose mentre erano 
mezzi, fossero fine. Che se l’onestà è il 
maggior bene, l’onestà viene a produrre il 
maggior diletto : onde è , che dal maggior 
diletto 'vero si può giudicare del maggior 
bene vero. Una condotta, da cui ridondi il 
vero maggior bene, ridonderà il maggior 
diletto a un tempo, e l’onesto. 

Essendo lo scopo delie azioni tutte la con- 
servazione e la perfezione, se il diletto è 
l’effetto immediato ffella conservazione e della 
perfezione, il diletto sarà la prima cosa ri- 

C) Bajìe. 
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cercata dall’uomo; poiché per via di esso 
ha il senso della conservazione > e delia per- 
fezione ; ed ha in esso altresì la misura di 
quello da cui sarà conservato e perfeziona- 
to — Conchiudiamo , che 1* onestà rende l’uo- 
mo felice non perchè onestà, ma perchè mag- 
gior bene. 

L’onestà non mai può non essere cagione 
di grato c piacevole senso, non mai può es- 
serlo di amarezze. Può non riuscirci grato 
il nostro maggior bene , la maggior somma 
del diletto? L’uomo onesto ha talora le sue 
amarezze fra gli uomini ; è sturbato , mal- 
menato . Ma sono onesti gli uomini, dai 
quali l’uomo onesto è ridotto a sì dure pruo- 
ve ? Sono anzi indegni, scellerati, sono uo- 
mini , che hanno stravolta ogni gradazione 
delle lor facoltà e de’ loro beni . Per giudi- 
care sanamente di qualche cosa , conviene 
ravvisarla nelle circostanze, eh* sieno con- 
formi alla sua natura : altrimente voi vor- 
rete ammirare le vaghezze di un Raffaello 
con luce appena crepuscolare . L’ uomo one- 
sto in mezzo ad uomini onesti è felice: in 
questo non cade alcun dubbio, e la questio- 
ne è decisa . 

§. 8 . 

Disposizioni dell' uomo per la società . 

Tutti gli animali generalmente sono so- 
cievoli ; tutti in qualche luogo, per qualche 
tempo si uniscono. Un» sensibilità comune 
gli rende socievoli con lutti ; una sensibilità 
particolare gli rende piò strettamente socie» 
voli con quei della spezie loro . 
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La società comune ili tutti gli esseri sen- 
sibili viene distrutta dal bisogno , che si ab- 
bia di distruggerne alcuni per nutricarsi ' 
la società particolare Io è dagli ostacoli più 
o meno grandi , che la società porrebbe all*- 
agevolezza della lor sussistenza . Nel primo, 
caso si trovano gli animali tutti, che si nu- 
tricano di altri esseri sensibili j nei secondo 
gli animali rapaci . 

Siccome 1’ uomo non i fatto per nutrirsi 
di nomini , non di rapina ; non ha nella sua 
natura veruna di quelle cose, che lo doves- 
sero render restio alla società degli altri uo- 
miai ; ed appena non vi ha nulla, che di- 
storni gli esseri sensibili dal consorzio , essi 
vi si lasciano andare naturalmente. 

Dachè vediamo alcuni esseri consociati co- 
stantemente , conchiudiamo, che sieoo in essi 
disposizioni tali, da dovergli menare a so- 
cietà. Noi non abbiamo altro metodo da sco- 
prire la sociabilità de’ castori , e delle api, 
forse non altro da studiar 1’ universo ; ,la ve- 
sita di tutti i nostri raziocini si riduce a più 
o meno estese probabilità morali ! Cosa chie- 
diamo di più per conchipdere, che negli 
uomini sia disposizione al vivere sociale ? 
Le dispute agitate finora intorno all’ umana 
sociabilità par che abbiano avuto luogo per 
non aver saputo yedere società, se non nell’ 
ingentilimento , e nella corruzione. 

Che se poi si voglia indagare il progresso 
della formazione delle società, a me pare, 
che basti avere insieme un nomo ed una 
donna , per indi compiere il rimanente dell’ 
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opera del consorzio umano , Or un maschio 
ed una femmina si trovano insieme da per 
tutto fra gli altri animali; che desideriamo 
di più per supporgli insieme ancora fra gli 
uomini ? 

Tutti gli altri animali rimangono insieme 
dopo la generazione , per alimentare in se- 
guito i loro picpioletti, che ne abbiano 
bisogno, e per averne cura. Perchè mai l’uo- 
mo solo abbandonerebbe incontanente dopo 
della generazione la femmina sua ? 

Tutti gli altri animali danno le necessa- 
rie còre ai loro piccioletti fino a che que* 
«ti non possano provvedere da se a’ proprj 
bisogni , L’ uomo di vita già lunga abba- 
stanza^ vieppiù quando non venga violen- 
tato dagl’ immaturi , ed eccessivi stimoli del 
vivere attuale , ha uno sviluppo men presto 
di quello di molti altri animali; e destinato 
a governarsi con più perfetta norma , noa 
può in breve spazio con un barlume fioco 
d’ istinto trovarsi nel caso da provvedere a 
ciò che fa duopo alla sua conservazione , Or 
mentre si piglia cura del figlio nato , si va 
a seconda generazione ; e così di mano in 
mano fino a che il primo nato già cominci 
a sviluppare le sue facoltà umane > e ad as- 
sociarle a quelle del padre . Ha principio 
allora fra padre e figlio la società da uomo 
ad uomo; e si yiene a compiere la pianta 
dell’umana società. 
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V Verno in tccietà . Medesimi tà perpetui) 
delle sue leggi in ogni suo staio. 

Ecco l’uomo in società, in quello stato» 
in cui anche coloro , che più amarono Può* 
010 , sdegnarono vederlo , preferendo , che esi- 
stesse in una vita stupida, e raminga : tan- 
to nell’unione fra strane istituzioni, fra ree 
abitudini, e fra palliate violenze diventò, 
per obblio di se stesso , il sozzo carnefice 
di se medesimo, e degli altri! Possa una 
volta innoltrarsi nella società con auspicj più 
lieti ! e siccome finora caduto in un abisso 
di schiavitù si vide perduto nel suo obbro- 
brio ; possa ormai nel colmo della libertà 
sua vedersi al colmo della dignità! ... 

Non è necessario > che 1 ’ uomo sia esisti- 
to in uno stato isolato , per poter rilevare 
quali sarebbero state le sue leggi fuori del* 
lo stato di società . Se le sue leggi sono il 
risultato delle sue qualità; in qualunque pe- 
riodo della società toglietelo dal contatto de- 
gli altri uomini, e voi lo avrete isolato , « 
potrete conoscere le sue leggi individuali . 

Restituitelo al contatto di un altro uomo , 
e scorgerete quali modificazioni vadano ri- 
cevendo le sue leggi per quelle nuove cir- 
costanze , in cui si ritrova . Le sue leggi non 
sono mai diverse t dovunque sta l’uomo , sta 
quel complesso di sue qualità, le quali li* 
mitando la sua esistenza , formano le sue 
leggi: il principio di queste, ed H modo di 
esser eseguite, sono gli stessi sempre, sic- 
come sono gli stessi sempre il principio ed 
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i modi delle sue facoltà . Ma variano le co- 
se, alle quali sono applicate le medesime 
leggi , e quindi la scelta dei mezzi va di- 
venendo diversa . 

Spariscono agli occhi miei le distinzioni 
delle leggi naturali, economiche , politiche , pub' 
tliche , e delle genti . Io non vedo per ogni do. 
ve se non l’uomo, e le umane leggi (*). Quanto 
è stata fatale all’Umanità l’opinione contra- 
ria ! Si è Creduto che l’uomo col passare in 
società subisse una metamorfosi di leggi : 
Perdutasi così da lui la sola guida, che po- 
teva egli avere per riconoscere l’orma , che 
segnava gli eterni di lui diritti, orma im- 
prontata in tutte le sue facoltà ; 1’ hanno 
più agevolmente illuso e tiranneggiato. Ma 
dachè una linea discorrendo sopra diverse 
superficie variamente serpeggia, e ripiegasi , 
cesserà forse di essere la linea medesima ? 
perderà forse la sua continuità? Le leggi 
umane son quella linea , eie circostanze va- 
rie, iu cui l’uomo si truova , sono le super- 
ficie diverse. Pel variare di queste ricevono 
quelle delle applicazioni sopra altri sogget- 
ti , ma rimangono in se mai sempre le stesse . 

Tutte le leggi sono naturali, ma non 
tutte sono conformi alla natura di un esse- 
re .. Sono naturali tutte per essere tutte al- 
trettante dipendenze delle facoltà degli esse- 
ri , tanti sviluppi di esse in variate circo- 
stanze : una legge non naturale è una con- 

(*) Per umano in carattere corsivo intendi in 
questa operetta quel che fc conforme alla natura 
umana . D 
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traddizione . Ma appena quella legge no» 
conserva , non perfeziona più l’essere , ap- 
pena si disordina nell’uomo la gradazione 
delle sue facolta , e quella de’ loro oggetti ; 
indarno si cercano più leggi conformi alla 
natura: indarno si aspira più al maggior be« 
ne dell’uomo, alla somma del maggior di- 
letto , all’onesto . Da quel punto 1* uomo è 
in natura , ma non nella sua natura : l’uo- 
mo allora è infelice , degradato, e lentamen- 
te distrutto . 

L’ uomo in contatto con un altro uomo 
truova in costui facolta uniformi alle sue v 
l’istessa loro gradazione, e gli stessi loro 
oggetti. L ’ eipanùont di esse si tocca, si bilan- 
cia, e qualora si estenda al di la della pro- 
pria sfera , viene ad urtarsi . Ma perchè si 
estenderebbe al di la , se col farlo 1* uomo 
fallerebbe il proprio maggior beue? Risulta 
questo dal soddisfare a’suoi bisogni , dai cer- 
care quello, che ne conservi e ne perfezio- 
ni : un uomo non impedisce che l’altro set 
procuri per se j ed il volerne proccurare ad 
eccesso, altera già le leggi individuali dell* 
uomo . 

Non è di guerra lo stato dell’uomo. La 
guerra perchè la farebbe egli mai ? Sono ab- 
bondanti i mezzi, oade sussistere. E’ con- 
venuto ai sostenitori dei sistema di uno sta- 
to naturale di guerra fra gli uomini sup. 
porre nell’uomo un’avidità al di là del sod- 
disfacimento de’ suoi bisogni : tale avidi- 
tà che sarebbe infine un effetto senza ca- 
gione, è senza alcun dubbio un assurdo-, 
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Posto l’uomo insieme eoo ùn altro uomo, 
all’<7s/0#f dell’uno risponde la pazienza dell’ 
altro . In tal modo essi non s’ incomodano 
nel proccurarsi quello , che gli conservi , e 
gli perfezioni . Il conflitto accade solo quando 
non vi sono mezzi sufficienti per ambedue , 
e simil conflitto può aver luogo in ogni 
periodo di circostanze . L’azione forma ciò 
che si chiama diritto, la pazienza ciò che 
si chiama dovere . La primiera sanzione del di* 
ritto , e del dovere è la possibilità di una 
Vicendevole e pressoché eguale reazione. 

Intanto col rimanersi insieme, si viene 
a scorgere come in società vada più agevo- 
landosi il conseguimento del maggior bene . 
Allora il rispetto dei diritti altrui, che ci 
può solo proccurare dagli altri quello dei no- 
stri , aggiugne alla prima sanzione la seson- 
da , la quale viene ad essere suggellata dalla 
stessa nostra tendenza al maggior bene , cioè 
dal conato di tutte le nostre facoltà, dalla 
somma stessa della nostra esistenza. 

Si rende da ciò manifesto, che non nasce 
negli uomini la legge , quando finalmente si 
uniscono in società ; e che non trae la sua esi- 
stenza da vicendevoli convenzioni . Dachè l’uo- 
mo esiste , esistono le sue leggi : dachè due 
uomini sono in contatto , le loro leggi in- 
dividuali vengono ad essere modificate da 
nuove circostanze , ma il principio, la na- 
tura di esse sono i medesimi : dachè due 
uomini si comunicano le loro relazioni , esi- 
li stono leggi fra loro . Se gli uomini non aves- 
sero ciascuno le sue leggi, in qual modo 
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mai potrebbe provventre una legge dalla lo- 
ro unione ? 

Il patto sodale dunque è nato coll’ uomo», 
è gemello del principio del suo maggior be- 
ne. Collo stesso principio è pur nata nell’uo- 
mo la forma più acconcia delia società , gli sta- 
bilimenti più atti a pervenire al suo meglio . 

Appena si viene in consorzio, ha luogo 
allora la virth . E’dessa non il solo rispettare i 
diritti altrui; ciò forma la probità ; ma è 
di più il far sì, che gli altri ancoragli ris- 
pettino: non il solo non nuocere , ma inoltre 
il fare il maggior bene possibile. Siccome 
l’espansione nell’ uomo ha luogo nel mecca- 
nismo , nella sensibilità, e nel calcolo , vi 
è triplice adombramento di virtù , ma segnato 
sempre sull’idea, cilene abbiamo esposta, 
cioè di meccanica , di sensibile , e di calcolante . 
Sieguono esse la gradazione delle facolta uma- 
ne , e de’ loro oggetti. Gli eroi dei tempi roz- 
zi ebbero la prima , quei de’ tempi barbari la 
seconda, ed i filosofi la terza. Ertole riuniva 
le prime due : Siila la seconda, e la terza . 

Osserveremo in appresso , che inevitabiL 
rnente quanto più sono salvi i diritti altrui , 
quanto più viene promossa l’altrui perfezio- 
ne , tanto maggiore ridonda il bene a tutti 
gl’ individui della società . La virtù quindi 
va a rientrare in quel principio supremo, 
che è il principio di tutte le leggi umane , 
va a rientrare nell’uso , cui sono destinate 
tutte le altre facolta dell’ uomo , nel principio 
e nell’ordine de’mezzi del maggior bene , sì 
che l’uomo si porti alla virtù con tutto il 
conato della sua esistenza in società • 
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Condizioni dilla Società . 

Da per tutto dove è esistenza umana] due 
uomini, mille , quanti mai , avranno eguali 
le leggi . Fra uomini non si può supporre 
alcun patto o condizione , che in qualsivoglia 
modo scemi la conservazione, o la perfezio- 
ne di un solo, cioè lo privi del suo mag- 
gior bene . Da tal momento colui comince- 
rebbe a non essere più quel complesso di qua- 
lità , cui convenga il nome di uomo ; e quel- 
la non più sarebbe umana società . Allora so- 
lamente vi è umana società, quando tutte 
le facoltà sono salve nell’uomo, e rimane 
salda la gradazione loro, e quella degli og- 
getti , che ad esse si riferiscono. La prima 
di tali facoltà, l’animatrice, e la conserva- 
trice delle altre tutte, la libertà serve di 
norma per giudicare del rispetto , che si ab- 
bia per le altre. Dove questa è lesa, inva- 
no si cerca più società umana. 

Siccome da tutti si sente la necessità di 
essere rispettati da tutti nelle proprie loro 
leggi , e da ciascuno di esserlo da ciascu- 
no : altrimente queste verrebbero a trovarsi 
sconcertate , ed essi degradati , e calamitosi ; 
dovunque sono uomini insieme, la legge co- 
mune a tutti esiste di già fra loro . Ciascu- 
no di essi conosce quel che gli bisogna ì cia- 
scuno sa la reazione, che gli si opporreb- 
be, qualora egli eccedesse la linea dei me** 
zi proporzionatamente uguali i e sa pure LI 


3 ° 

vantaggio, che gli ridonda dall’Interezza 
delle altrui facoltà. Poiché ognuno quello 
che fa , lo fa per esistere ; perchè mai si 
opporrebbe all’azione altrui, che noi dan- 
neggia? Or dall’ equilibrio dell’azione e della 
pazienza nasce l’equilibrio de ? diritti , e de’ 
doveri , e da questo la legge sociali . 

Essendo tutti interessati alla pazienza di 
ciascuno verso le azioni loro, e ciascuno a 
quella di tutti verso le sue; dove sono uo- 
mini, esiste naturalmente una cospirazioni 
di forze di ciascuno e di tutti controdi cia- 
scuno che turbi l’equilibrio. AI minimo ec- 
cesso che si commetta da un solo , si truo- 
va naturalmente stabilito il consenso di tutti 
per reprimerlo: poiché la possibilità di si- 
mile eccesso sta egualmente contro di ogni 
altro individuo della società . 

Non è dunque necessario per la sicurezza 
comune un patto sociale espresso: nè la si- 
curezza comune si appoggia sopra un espres- 
so patto sociale . Questo patto viene coll’ 
uomo stesso in società , l’accompagna dovun- 
que un nonio si truova in contatto con un al- 
tro uòmo . Esso sta scritto nel cornuti sen- 
so del genere umano, ed ha pronto sempre 
Vannunzis , pronta ^esecuzione nelle stesse fa- 
coltà umane. 

Fino a che non sia cresciuto di molto ii 
numero de’membri della società, non viso- 
no magistrati . Questi sono stabiliti , quan- 
do è aumentato il delitto : fa duopo allora 
per lo comodo generale , che non sìeno im- 
pacciati tutti a far quello, che si possa fa- 
re da pochi . 
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Le leggi esterne , cioè espressamente sanzionate 
hanno finalmente luogo dopo lo stabilimento 
ancora dei magistrati , quando questi nei lo- 
ro giudizi non più stieno d’accordo colle leg- 
gi interne, cioè sentite dalla generalità dei 
membri della società . Allora si scorge la 
necessità di prescrivere formolo per giudicare . 

Siccome non si ha più società, dove non 
abbia ciascuno de’membri di essa intera la 
libertà sua ; il solo modo, conforme alla na- 
tura umana, di enunziare ciascuno la sua 
volontà, viene a ridursi al modo immediato , 
all’ individuale . Appena altri in qualsisia mo- 
do vuole per me , io non uso più la libertà 
mia : e se non posso in alcuna guisa riaver 
tale uso di libertà, fa mia esistenza è pre- 
caria . Si comprende di leggieri , che tanto 
sia se voglia per me chi non è stato da me 
eletto a volere per me, quanto se lo voglia 
colui il quale sia stato da me eletto, . 

La rappresentanza legislativa dunque non è 
per se stessa meno difforme dalla natura uma- 
na di quel che lo sia ogni più irregolare 
forma di regime : soltanto vi è minor pre- 
sunzione che si prorompa in abusi , e peto 
ispira fiducia maggiore . Si può credere che 
uomo da me scelto a volere per me sia buo- 
no abbastanza per non volere cose contrarie 
a! mio bene . Tal presunzione tanto più ha 
luogo, se coloro i quali sono stati eletti 
a volere per altri , non abbiano mezzi indi* 
pendenti da poter forzare costoro ad eseguire 
le lor volontà . 

Risulta da ciò, il solo sistema di società 
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conforme alla natura umana essere H sistema po • 
pelati nel suo vero senso, che cioè il popolo si 
governi immediatamente da se . Gli altri non son 
fatti per l’uomo ; poiché l’uomo in essi non può 
esistere nella pienezza delle sue facoltà . Ma se 
lungo corso di circostanze avesse già tanto de* 
gradati gli uomini , tanto stravolta la dirlo 
tura delle loro facoltà , ed invertito l’ordine de- 
gli oggetti di esse per via di perverse istituzio- 
ni , e di scaltre o feroci violenze , che non sap- 
pia ciascuno ripensare più da se stesso e sce- 
gliere i mezzi atti a conseguire il suo meglio 
ben $’ intende , che allora il sistema popo- 
lare non converrebbe loro di repente . Sarà al- 
lora opportuno il sistema di fiducia , cioè il 
fappresettativo , ordinato in guisa da educare, 
per dir così il popolo talmente che si truo. 
vi quantoprima atto all’ unico modo di eser- 
citare lastra sovranità, al personale , «IP im- 
mediato . 

Il sistema rappresentativo può trovarsi me- 
no violento , se la farmela generale legislati- 
va , cioè la costituzione sia emanata dalla vo- 
lontà immediata di tutti { e se il corpo rap- 
presentativo non possa alterarla nelle sue 
leggi particolari ( le quali verrebbero ad essere 
fedeli emana ioni di quella) senzachè il po- 
polo intero abbia ad ogni momento la possi- 
bilità della reazione coll’ insorgimento . In tal 
caso il corpo legislativo si riduce ad essere 
un corpo subalterno , un corpo mministrati- 
Vo : le sue leggi saranno semplici ordinamenti 
fatti per porre in esecuzione la volontà gc- 

♦ Tali sono i popoli di oggidì. 
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iterale, fa costituzione. Ma anche tal facol- 
tà suppone il popolo abbastanza innoltrato 
nello sviluppo dell 'umanità * , perchè possa non 
farsi illudere su i casi di quel rimedio, e 
sappia farne uso a suo prò , 

Se il sistema della società non può essere 
altro che popolare; può non essere popolare 
la forma del governo : benché non mi par ne- 
cessario che non lo sia . Si è detto da tanti,' 
che se la forma del governo, cioè la parte 
esecutiva della volontà generale, fosse popo- 
lare , il governo allora sarebbe dispotico ; 
giacché il popolo , che avrebbe fatte le leg- 
gi , le eseguirebbe altresì, e verrebbe quin- 
di ad essere giudice e legislatore» 

Facciamo qualche osservazione . E* dispo- 
tico un governo , in cui una o più persone' 
sieno giudici , e legislatori : potrebbero essi 
fare leggi con privati fini per eseguirle eoa 
private passioni . Se le leggi fossero fatte 
da una mente, la quale fosse scevera di ogni 
affetto, non sarebbe più dispotismo, qualo- 
ra quella medesima prendesse cura di sopra- 
Stare all’esecuzione di esse . La divisione 
del potere è necessaria appunto per impedi- 
re, che si abusi di una gran massa che se 
ne abbia in mano . Quando tale abuso noti 
potesse accadere, quella riunione di potere 
non più sarebbe cagione di dispotismo . 

Il popolo che fa una legge , ha nella dif- 
ferenza de’ suoi bisogni , e delie sue passio- 

* Intendi il complesso di tutte le facoltà 
umane . . ■ . > 
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ni quell’animo scevero di affetti, che & necessa- 
rio perchè facciasi giusta la Ugge . Osservò già 
frittetele, che il popolo in massa contenga 
sempre più bontà di quel che ne possa avere 
qualunque individuo. Nella somma generale 
delle menti si ha una mente eroi a , in quella 
delie volontà una volontà eroica . Or se per 
tal disposizione il popolo fa leggi quasi ine- 
vitabilmente giuste; perchè mai non sareb- 
bero anche quasi inevitabilmente retti. i suoi 
giudizj? Io parlo qui di popolo, cioè di una 
società di uomini , che meritino questo no- 
me , non già di un popolo stranamente de- 
gradato e corrotto . Tal popolo se non farà 
leggi ingiuste, perchè nella somma si ritro- 
va cicco di mente , e scevero di affetti , non 
farà nemmeno gindizj iniqui , 

Vi ha chi si è sbalordito all’ idea di un 
giudizio popolare , perche in questo giudizio 
si truovi la forza di tutti diretta contro di 
cn solo. Ma si ponga mente che tal posi- 
zione è appunto quella di chiunque si truova 
in società, di chiunque vi è giudicato; 
profferito nelle forme un giudizio , sta 
contro di colui Che è giudicato , tutta quanta 
la forza della società . La differenza dunque 
pare ridursi tutta a ciò , che un uomo giu-» 
dicato dal popolo abbia contro di se la for- 
za di tutti, ma diretta da una mente scevera 
di affetti, da una mente da eroe ; un uomo 
giudicato da un corpo abbia contro di se 1* 
forza di tutti, ma diretta da picciol nume- 
ro di menti , e da persone sottoposte ad af- 
fetti. In una parola, a me parcelle posto 
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if popolo in massa scevero di affetti , indarno 
si cerchi di applicare ad esso la massima im- 
prontata di dispotismo , dell’ essere cioè ad 
un tempo giudice e legislatore. 

E’ vero che non si potrebbe allora appel- 
lare dal popolo se non allo stesso popolo . 
Ma un secondo esame da farsi dal popolo è 
un vero appello ad un corpo diverso . Ove 
ia maniera di dare i voti sia rettamente or- 
dinata , ed il popolo non corrotto , perchè 
non darebbe esso luogo a nuove ragioni? 
Perchè sarebbe nullo l’efFctto di ponderazio- 
ni piò mature ? Il popolo in tal caso non 
avrebbe personalità , che lo . ritenesseso dal 
moderare il suo giudizio ; ed il secondo giu- 
dizio sarebbe un esame fatto non da pochi» 
ma da moltissimi . 

Aggiogherò , che l' istituzione del Partii 
lodata > pur non contiene se non un solo 
de’ vantaggi , che sono in un. giudizio po- 
polare, cioè quello di assicurare il reo da 
privati rancori , e da odiosità di corpo : non 
contiene l’altro di assicurare il popolo da 
indulgenze di corpo, alle quali potrebbero 
cedere i Pari *- Conchiudo : il giudizio po- 
polare mi sembra il più desidercvole quan- 
do il popolo fe sano ; ma che non ve ne sia 
altro più terribile quando il popolo i. cor- 
rotto. Di questo popolo non m’intendo io; 
io m’intendo di uomini e non di mostri 
umani . 

■Si può , senza distruggere Io stato popo- 
lare , delegar dal popolo ad altri il potere 
esecutivo di semplice applicazione. Allora chi 

Si 
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vuole eoli* eseguire , non vuole altra cosa da 
quella che ha voluta il popolo: soltanto vuo- 
le in un caso quello che il popolo ha volu- 
to iu tutti i casi : onde viene a volere stret- 
tamentc in dipendenza di una volontà indi- 
viduale del popolo , che è quanto a dire , 
obbedisce . 

Dissi di semplice applicazione: essendo 
non conforme al modo popolare il volersi da 
altri che dal popolo , la guerra > la pace ; 
il disporre delle rendite pubbliche per og- 
getti non decretati popolarmente ec. . Allora 
non si vuole pi ìà in esecuzione di una volontà 
popolare , ma si fa anzi che il popolo , vo- 
glia o no , esegua una volontà particolare di 
pochi . , 

Nè basta , perchè un atto sia d* impron- 
to popolare , che siavi una volontà popola- 
re generale, vaga: vi bisogna una volontà 
sua particolare. Allora solamente si esegui- 
sce quello che il popolo ha voluto . Quindi 
non si possono dire popolari gli atti di ma- 
gistrati popolari , i quali si trovano incaricati 
di certe funzioni , se i casi di queste non 
sieno definiti individualmente dalla legge . 

£’ altresì di assoluta necessità , che al po- 
polo in corpo si renda conto minuto dell’ 
amministrazione delle cose pubbliche: altri- 
mente si userebbe la forza di tutti senzachè 
tutti sapessero , che si sia stato nel caso da 
doverla usare . Il popolo è naturalmente il 
revisore di tutti gli atti esecutivi . Perciò 
in alcune repubbliche antiche si appellava 
dai giudici al popolo . ... . t 


La Repubblica popolare è la tela forma eli unio- 
ne , che meriti nenie di società . Communi - 
fazione della forza generale ai magistrati . 


Se non si può concepire uomo senza li- 
berta, cioè senza che voglia esso calcolare 
gli oggetti delle proprie facoltà, dall’uso 
delle quali debba risultare la sua conserva- 
zione e la sua perfezione ; non può esservi 
altra forma di repubblica che serbi illesa 
la natura umana se non la popolare . Ap- 
pena è la sola conforme alla natura dell’uo- 
mo , è altresì la sola repubblica assolutamente . 
, Non vedo io un atto umano là dove l’uo- 
mo non serba illese le sue facoltà . Solo una 
necessità può forzarlo a fare di esse un sa- 
crifizio ; ed appeua tal necessità gli viene 
dagli uomini , è già loro schiavo . Vedi tu 
società dove niuno sarebbe entrato mai con 
quelle condizioni che pur vi soffre ? Tal so- 
cietà non è l’opera di una volontà non le- 
sa nè inferma : non è piò una società , ma 
solo un adunamento di corpi violentato , 
mentre gli animi vi stanno isolati, e fieri. 
Di questo stato si cantò : 

,, Ma poi quali agi ebbe o ricchezze o pace, 
,, Uom torri alzando e cittadine mura, 

,, Se l’un imperio alfin l’altro disface,, 
,, E piò fiera è la vita e men sicura? 
Appena sono funzionari pubblici in una 
società , si stabilisce la teoria die vi sieno 
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depositar'] de! pubblico potere. E’ questa un* 
idea che potrebbe disporre a servilità . Il de- 
posito suppone una privazione in cui rimangi 
il popolo dal canto suo . Or questa priva- 
zione non esiste , non dee , e non può esi- 
stere . In qual modo si può conferire altrui 
la propria forza , senza renderlo dispositore 
di essa, e quindi padrone della nostra pro- 
pria voloutà rispetto alla forza nostra si 
che voglia disporne egli , e non già noi ? 
Questa cessione di volontà e di forza è pa- 
rola vota di senso. Tu non acquisteresti - 
niente, io nulla darei. Come dar quello che 
è in nie ; e che solo può esistere collo svi- 
lupparsi nell’individuo ad ogni momento} 

Se i pubblici funzionar) dovessero essere 
depositari della forza di tutti, verrebbero a 
non esserlo affatto. Essi rappresenterebbero le 
forze individuali, mentre gl’individui non 
agiscono . Or come si può rappresentare quel- 
lo che non agisce, poiché non esiste se non 
per quanto è in azione? E’ dunque cosa es. 
senziale, che il popolo abbia intera la su£ 
forza , perchè l’abbiano i -suoi funzionar) . Il 
popolò è vivo sempre e presente ; nulla esiste 
nella società se non 'nnmtdiatamentc per lui : 
onde h ,< che possa ritirare le Sue forze ad 
ogni istante. Allora i suoi funzionar) spa- 
riscono come le bolle di acqua sul mare . 

In vece di ravvisare i funzionar) coll’ iper- 
bolico aspetto di depositar) della forza pub- 
blica , conviene rimirargli come altrettanti 
punti, verso dei quali folgoreggino dalla cir- 
conferenza i raggi delle forze individuali ad 
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ogni momento: utile idea per far sentire la 
Sovranità reale del popolo la ‘nullità dell’ 
indipendenza de* suoi funzionar]’, l’uso della 
forza pubblica , l ’ inesistenza stessa di un atto 
abusive ! 

§. I Zé 

Vantaggi dell' ‘Uomo In società. 

Per mezzo della pubblica forza rivolt* 
tutta intera ad ogni punto della società» 
per mezzo della volontà generale , ogni 
membro della società, invece della sua for- 
za individuale , acquista quella di quanti al- 
tri membri sono nella società e così la vie- 
ne a diecimil lecuplan , a venmìllecuplare ec? 
In tal guisa avviene , che in una ben ordir 
nata società la malvagità riesca quasi impos- 
sibile , e quasi moralmente impossibile il 
delitto. : 

Ogni membro della società, per lo scopo 
comune della volontà generale , gode del 
frutto della ragione combinata di quei tutti 
che sono membri delia società , Ciascuno stu- 
dia il maggior bene pubblico e privato . An- 
che i vantaggi 4 che .sono proprj della ragio- 
ne più sviluppata di ciascuno, facilmente di- 
ventano comuni, e nel flusso e nel riflusso 
delle relazioni sociali gli altri ancora ne 
vengono a parte . 

Le cariche lungi dall’essere un peso in De- 
mocrazia, sono il più alto punto, al quale 
possa innalzarsi fa dignità umana .... dopo 
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quello di aver fatto un aftro uomo felice ! 

Chi si truova in esse , ha all'atmosfera di esi- 
stenza formata dalla forza di quella di tutti 
I concittadini . Qual modo sublime di esiste* 
re ! Non fu se non bassa e servile la mente 
tche pensò, essere una noja , un peso , e non 
^«n vantaggio !a carica in Democrazia . Non 
si seppe vedere altro più che tedio e gra- 
vezza, appena non si vide più licenza di 
tiranneggiare altri, e buon destro da teso- 
.reggiare . Così appunto vedono le cose gli 
schiavi ! 

Non è già vero , che l’uomo debba sacri- 
ficare parte de’suoi diritti , o tutti , e le sue 
facoltà nel momento che viene a società con 
altri uomini . Dachè la volontà generale non 
ha, nè può avere altro scopo se non quello 
che ha la volontà individuale ; la gradazio- 
ne delie facoltà dell’uomo e quella degli og- 
getti loro sarà salva : sarà anzi tanto più 
agevolata, ingrandita ed assicurata, quanto , 
più dalie facoltà consociate viene sviluppata 
l 'umanità t quanto più riescono accresciuti i 
mezzi onde ridurre ad effetto le facoltà pro- 
prie , e quanto più rimane ristretta l’altrui 
possibilità di turbarne a noi l’esercizio . 

La libertà resta all’uomo salva ed intatta; 
l’uomo in società non perde la sua indipenden- 
za. Egli non sarebbe già licenzioso quando fos- 
te solitario ; ben avria le sue leggi , che Io se- 
guirebbero da per tutto al lume del suo cal- 
colo quasi ombra della propria esistenza . Non. 
potrebbe egli nello stato solitario volerle ab- 
bandonare , giacché noq potrebbe voler rice- 


dere dal principio del suo meglio, che pec 
mezzo di esse verrebbe a conseguire : nel»* 
isolamento le seguirebbe per questo princì- 
pio, come per esso continua a seguirle nel- 
le circostanze di società. Chi par deside- 
rare una sfrenata indipendenza nell’ uomo , 
ha voglia stolta al pari di colui che non è 
contento di essere libero nelle sue scelte, 
Ge non possa prorompere nella liberta im- 
possibile ed assurda in un essere sensibile , 
nella liberta di preferire un male . 

La libertà sociale non è altra dalla libertà 
Morale. li solo divario fra di esse i posto 
in ciò , che nella libertà sociale talora è 
limitata una parte delle sue moftiplici di- 
rezioni . Ma siccome la possibilità di queste 
supera di gran lunga quelle dello stato d’iso» 
lamento , per essere in società molto pili 
esteso il campo della scelta di oggetti con- 
formi alle nostre facoltà; fatta da tal pos- 
sibilità la deduzione di picciol numero di dire- 
zioni , viene quest* a limanere sempre di mol- 
to superiore alla possibilità della scelta nell* 
uomo isolato; che è quanto dire, la libertà r<7« 
date resta sempre più estesa della libertà 
solitaria . 

• Ss le nostre idee si sono smarrite finora 
in varj deviamenti su tal particolare, h av- 
venuto principalmente per due inconsidera- 
tezze . Primieramente si è creduto, che il 
selvaggio fosse V nomo della natura, il suo 
figlio prediletto. L’uomo conforme alla na- 
tura è quello , che ha compita la sua uma- 
nità , quello che ha ricevuto il maggiore svi- 

F 
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htppo che comporti la tomma delle sue fa: 
colta . Per lo che l’uomo selvaggio non è meta 
lontano dalla natura di quel che lo sia l’uo- 
mo corrotto » Eppure si h preso per norma 
fedele dell’«w*«//d • 

« In secondo luogo si è pensato, che Pao- 
ni o , purché si trovasse in fella di altri 
uomini, già fosse in società. Dietro tale 
idea si sono attribuite alla società cose , le 
quali possono esser proprie sol di uno scota - 
figlio. Il credulo stato sociale npn solo dista 
dalla società quanto T isolamento , ma sene 
slontana ancora di gran lunga di più , per 
aver frapposta frase e la società una massa 
enorme dì disordini , che rendono sì diffi- 
cile il ridurre ad ordine sociale quello scora* 
pigliato affollamento . 

t Ecco un cenno dei vantaggi di una ben or- 
dinata società , vantaggi valevoli a formare 
vivo affetto di patria nell’animo di chi gli 
•gode, qualora sicno per riflessione medesi- 
mati ai nostro pensare, e per fatti costanti 
sentiti potentemente. Allora i sacrifizj che 
«’ imprendano per fa patria , vanno a rien- 
trare sotto lo sguardo dell* investigstore nel 
semplice ed unico mecsanismo del maggior 
bene proprio , il quale in una società ret- 
tamente ordinate è cagione ed effetto del 
maggior bene comune .. Se la patria mi vie- 
ne distrutta , .io non avrò più quei venmil- 
•lecuplati vantaggi , non posso lusingarmi più 
-di esistere con una concentrazione in me di 
•tante migliaia di esistenze, le quali io rap- 
presenti in certo modo nella mia personal 
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Gli antichi sentivano assai più forte di 
noi l’amor della patria, perché fra quelle 
feroci violenze , che allora erano da nazio- 
ne a nazione, lo stato, passando in potere 
altrui , perdea la sua esistenza , e gl’ in- 
dividui erano per lo più ridotti a dura schia- 
vitù, senzachè più avessero proprietà , spo- 
gliati qaasi di ogni esistenza morale . 

Ai giorni nostri non hanno più luogo 
quelle violenze, ed è stato finora quasi noi- 
lo il vantaggio che ridondava dalla cosi det- 
ta società . Tal vantaggio qualunque si fos- 
se , dopo la conquista serbavasi quasi sempre 
ed intero. Oggi dunque nello stabilimento 
di una società conviene ordinare ltf cose in 
modo che si sentano vieppiù per ragione e 
per fatti i vantaggi insigni che derivano 
dallo stato popolare, affinché gli uomini si 
affezionino ad esso a segno da- non sapervi 
più sopravvivere. In td I modo l’amor della 
patria sarà fervido anche ai dì mostri, ‘que- 
sto amore pur troppo necessario fino a che 
sulla terra vivrà il delittè ilei respirar di 
un tiranno . 

f. i J. 

; . i *. 'i j ..vi* 

Cenno di calcolo degl’ in tiretti icciéii . 

Posti tali principi, i faéil cosa il calco- 
lare le condizioni onerose , fattive , alle quali 
siamo sottoposti nella società , per vedere in 
qua! modo l’uomo per esse non si sfontani 
dallo scopo delle sue teggi , dal principio 
del suo maggior bene . Già non voglio sta- 

F * 
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re ad indagar la natura di siffatte condizio- 
ni , per dimostrare cosi di quanto ne rimar- 
rebbe scemato il numero, la gravezza , e la 
possibilità in una società ben ordinata . Non 
voglio accennare che in tali società non pii\ 
■sarebbero delitti, e non piò guerre nel ge- 
nere umano ; le quali due cose pajono esser la 
sorgente delle più gravi di quelle condizio- 
ni . Si crederebbe forse da taluni , che non 
amano a meditare l’uomo nello sviluppo che 
Je sue. facoltà potrebbero avere , combinato 
colle circostanze sociali che ben potrebbero 
avverarsi, e si contentano di sogguardarlo al- 
la sfuggita nelle sue facoltà dei tempi anda- 
ti e dei presenti , distornate , come sono , 
dal loro naturai corso , ed in circostanze in- 
feste al V umanità -, da costoro v dico , si cre- 
derebbe che io vada adornando la favola dell* 
età dell’oro . 

. Atteniamoci ad un ordine di condizioni 
analogo a quelle che sembrano inevitabili ai 
giorni nostri . Anche in tale ipotesi trovere- 
mo , che quelle condizioni si conformano al- 
la natura dell’uomo, perchè non turbano la 
maggiore probabilità del suo maggior bene- 
A ben calcolare tal probabilità fa duopo 
non perdere di mira i dati convenevoli , quali 
sono il numero delle persone che vanno sot- 
toposte a pari ventura dello stesso avveni- 
mento , la facilità che abbiamo di evitarla , 
la difficoltà, che tal ventura succeda ec. Ho 
dunque io contratto impegno colla società 
-di dare la mia vita per essa? Ho io potq- 
to contrailo ? Esaminiamolo, 
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Se questo impegno è contratto da me col- 
la società , è contratto pure da tutti quei 
che la compongono . Se la società è di io- 
mila , j. la probabilità della ventura mia è 
di i a 1 999). z. quanta probabilità vi è 
mai , che tal probabilità di i a 19999 ab- 
bia luogo? Le Storie tutte ci parlano appe- 
na di un caso di simil necessità di sacrifi- 
care se stesso alla patria per ogni dieci se- 
coli: dando anche ad ognuno cinquanta an- 
ni di vita, la probabilità per mesi ridurrà 
a quella di 1 a $91.000 . Ecco a qual ragio- 
ne al più io rischierei ; mentre ad ogni mo- 
mento io ho da tale impegno il vantaggio 
sicuro ed immenso , che mi proviene dali^ 
società : ed ecco in che modo si conformi 
allo stesso principio della conservazione, e 
della perfezione il subire 1’ impegno di dare 
per la società anche la vita • 

Pure il caso di tal sacrifizio non può av- 
venire se non o per superstizione , o per 
respignerc esterne violenze, ed interne ti- 
rannie : le quali cose non hanno luogo in 
ben costituite società, e fra uomini di uma- 
nità sviluppata ad un segno che sia confor, 
me alla natura . 

Questi principi si applicano facilmente a 
qualunque altra cosa si faccia per la socie- 
tà. Gli applicherei ben anche alla giustizia 
dell’impegno, che si contrae di subire 1$ 
pene , ossia della possibilità di esser punito, 
cui si va incontro nella società , se coi tras- 
gredire buone leggi non si fosse 1’ uomo 
#tià.tu;ato già , chiudendo gli opchi al suo aie*- 
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g!io . Da quel ponto non si può ridire piò 
« ciò che gli avviene di rimbalzo di quella 
prima scossa, che ha data esso ai principio 
del maggior bene . Non si può dire adun- 
que , che si contragga da me impegno per 
cosa, la quale non è nell’ordine del mio 
meglio che si faccia da me, e che io pos- 
so schivare , sei voglio , ed il debbo costante» 
mente volere . 

Sono le pene una necessità, che c’incal- 
za colla reazione di tutti contro di noi : tal 
necessità non si apparta dal principio uni- 
versale del maggior bene; che anzi ne fa 
gran parte i dati sopra indicati possono ri- 
durre la cosa a dimostrazione , e possono 
anche servir di guida nel giudizio , che si 
debba fare della pena di morte . Bastino que- 
sti pochi cenni per saperci governare all’uo- 
po nel calcolar gl’ interessi sociali , 

• < 
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Libertà i 
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' La libertà striale non ò diversa dalla li- 
bertà individuale , Come potrebbe essere al- 
tra , se la società è composta di uomini ? 
La società non è mai in contraddizione coll’ 
individuo , considerato nell’estensione di tutti 
i suoi rapporti , 

Nell’ individuo la libertà consiste nel cal- 
colo , che 1’ uomo giovandosi delle sue facol- 
tà , e serbandone la gradazione - fa del suo 
meglio. Nella società lo stesso calcolo si fa 


da ciascuno , ed effetto di tal calcolo comu- 
ni sono le leggi . Se le leggi non sono tali 
da presentare in se il risultato del calcolo 
ài ciascuno , è argomento , che non è umano 
l'ordine della società, e le circostanze sono 
perverse a segno , che hanno forzato l'uomo a 
noii seguire il suo meglio . Da quel mQmenr 
to egli è misero e schiavo . 

Vuoi tu conoscere se in un popolo sia li - 
bertà ? Vedi se ciascuno faccia per effetto 
della legge, la quale allorché è retta , è la 
ragione comune, vedi , dico, se ciascuno fac- 
cia per effetto della ragione comune quello, 
che farebbe per effetto della sua propria non 
inferma ragione. L' idea della libertà non si 
può scompagnare da quella della ragione e 
del meglio . 

Coloro che han voluto stabilire la libertà 
sociale altra dall’individuale, hanno avvez,- 
*ato l’uomo a non avere più norma da mi- 
surare le operazioni altrui , e ad acchetarsi 
agli altrui capricci; infine hanno involto in 
un sofisma splendido l'edilizio della schiavitù. 

, Fino a che un cittadino fa una cosa per 
forza c solo perchè vi è legge che gliela 
prescriva , fino a quel punto non vi è stata 
libertà . lo non seno scellerato , dice uno schia- 
vo presso Orazio , non sono ladro t- Ebbene , 
buon per' te ; non bài cocenti sferzate : flagri» 
non ureris • Con quale stolidezza, o con 
quale impudenza si può chiamare uom libe- 
re colui , il quale non operi se non per co- 
ttringimento ? 

Perchè in un popolo sia libertà , non ba* 
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sta in verun modo , che v! sleno osservate 
le leggi: tale osservanza produce sicurezza , 
ma non liberta Non basta che vi sia ia 
conformità esterna delle azioni colta legge? 
vi bisogna la conformità interna , la congru- 
enza della ragione comune colla ragione indi- 
viduai! . ’V • 

Quindi non Sarà mai veramente libero un 
'popolo , il q-u-ilé non sia composto di cit- 
tadini morali:, un popolo che sia già con- 
tento del ■ suo regime, se riesce a schivare 
gli esterni disordini . La legge per esso è una 
gran catena , che strigne e strascina immenso 
numero di animi s chiavi . 

Ma g!T strascina per lungo tempo? Se il 
popolo è corrotto . e tu non badi ad istruir- 
lo, ad emendarlo; il Suo stato sotto buone 
leggi è uno stato di violenza : le sue facol- 
tà si troveranno in un’espansione continua 
contro alle leggi , le quali verranno perciò 
ad essere alla lunga allentate , sformate, o 
infrante. Che se il popolo è morale, e si e» 
no prave le leggi > qualora tu non le riformi , 
resteranno le leggi a ^>oco a poco neglette , 

Ecco perché senza cottami hon si può coni 
cepire - libertà , nè si possono concepir cesta- 
mi senza istruzione . Coloro die non voglio- 
no istruito il popolo,, lò vogliono misero e 
schiavo : idea terribile-4 proponimento mo* 
strpdso s ed infame ! ■ r ' 

■ Questi principi porgono lume per indaga- 
le perchè mai sia stata finora, anche nei si- 
stemi popolari , cosi fra^tpHiata e compres- 
sa l’energia, così vacillante, incerta e tur- 
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holenta la libertà . In essi era violenza , poi- 
ehè non vi era conformità fra la ragione dell’ 
individuo e quella della società. Quindi non 
eravi comune la libertà, ma era solamente 
in pochi cittadini morali rispetto a sole pochi 
buone leggi . Libertà ben augurata e dure- 
vole non vi sarà mai , se non si accordano 
fra loro le libertà di tutti gl’ individui per 
mezzo dell’ uniformità dell’ istruzione . Come 
potrebbero nella stessa società esser liberi a 
un tempo Catilina e Catone ? 


§• if. 

Eguaglianza . 

Facciamoci idee chiare dell’ eguaglianza * 
— Eguaglianza , ossia parità individuale non 
esiste in natura umana . Non vi sono fra i 
composti a noi noti due soli che fieno per- 
fettamente eguali : nè vi è per gli uomini un* 
eccezione . 

Chiunque ha per poco studiato la Storia 
naturale , e la Chimica , chiunque ha fatto 
uso de’ suoi sensi in diversi punti del glo- 
be , della sua riflessione in stagioni o gior- 
nate di temperatura diversa ; si è avveduto 
non esser possibile, che gli uomini dell’ul- 
timo Settentrione, o dell’ultimo Oriente 
sieno del tutto eguali a quei che più si av- 
vicinano all’ Equatore . Vedi l’art. Clima. 

Ma dachè gli uomini non sono pari indi- 
vidualmente, non ne deriva, che sieno disu- 
guali ne’ diritti loro. II fonte di ogni diritto 
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è 1’ esistènza: l’esistenza è un fatto sempli- 
ce , e quindi in tutti eguale. 

Siccome per conservare 1 ’esistenza aftri ha 
più , altri meno esteso bisogno di mezzi 
esterni; nell’applicazione che si fa alle co- 
se , del. diritto eguale di esistenza , nasce ne- 
cessariametite una disuguale estensione di 
diritti. Per vivere ho io bisogno di io, al- 
tri di 15 . Ora di leggieri s’intende» che 
tal disuguaglianza non turbi l’idea dell’egua- 
glianza, o sia della proporzione . Tanto ho 
io coll’ aver dieci , mentre ho dieci di biso- 
gni, «pianto tu coll’aves zo con venti di bi- 
sogni. La disuguaglianza comincia finalmen- 
te allora quando io non posso avere abba- 
stanza pe’ miei bisogni»- e tu hai al di lb 
de’ tuoi . 

L’eguaglianza suppone dunque essenzial- 
mente P indipendenza . Se io per conservare 
1’ esistenza mia ho bisogno di te, non sono 
più indipendente , nè più tuo eguale : tu puoi 
far senza di me > io senza di te non posso . 
Ecco stabilita la disuguaglianza di fatto» ed 
ecco la schiavitù. 

E’ questa quella schiavitù per natura , di 
cui parlò Aristotile nella sita Folitica . Egli 
è stato calunniato, perchè mal capito. E’ 
schiavo per la ragion naturale delle cose co- 
lui , che per esistere nella pienezza de’suoi 
diritti ha bisogno dell’opera altrui — Quan- 
ti sono oggi gli uomini eguali » cioè in- 
dipendenti? Che occhiata orrenda! — E co- 
me s’inducono gli uomini a credere che las- 
ciando sussistere quelle wiglioja di fatticcia 
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rendano gli uomini disuguali e schiavi , pos- 
sano questi diventare per via di parole egua- 
li , ed indipendenti ? 

L’uomo in società esiste come individuo, 
e come membro della società . Quel che si 
è detto dell’esistenza individuai^ , va ripe- 
tuto della sua esistenza politici . Finché un 
cittadino non ha la possibilità" di esercitare 
qualunque impiego politico , non vi è ugua- 
glianza : non vi è di diritto, dove n’è esclu- 
sa una ciane', non vi è di fatto , dove una 
classe non ha la capacità di esercitare certi 
impieghi politici . Il numero di questi vai 
di misura per 1* eguaglianza . Egli è natu* 
Talmente dipendente da chi ha quel diritto, 
o quella capacità : e quindi son disuguali . 
In una società, dove non è 1’ una e l’altra 
eguaglianza, il nome di cittadino è più o me- 
no vano . 

V eguaglianza politica non distrugge la pre- 
ferenza del maggior merito. E’ questa nella 
suprema ragione del maggior bene possibile 
dell’umana società. Ma ben altra cosa i, 
che vi sia chi abbia più talenti per una ca- 
rica , ben altra che non si abbia capacità 
per essa . 

Più : quando si tratta di talento , non si 
dee considerare il talento in generale e qua- 
lunque; ma il talento per la tal carica. Un 
sublime mattematico , sé non è che un mez- 
zano politico, non è da preferirsi ad un 
mezzano politico , che non sia sublime mat- 
tematico . 

La misura dunque del merito si dee desu- 

G a 
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mere dalla natura della carica , e dalia prò* 
porzione fra quello c questa . Ogni merito 
estraneo a tal proporzione è tendenza ad oli- 
garchia , è ingiustizia. 

> §• *«• 

Cagioni primi live dei la disuguaglianza . 

Un uomo , per quanto possa voler soper- 
chiare per quanto usurpi in sua vita, no» 
porrà mai grave disuguaglianza fra gii uo- 
mini . Le violenze , c 1* ingordigia da una 
banda, la cedevolezza , e 1* infingardaggine 
dall’altra non producono se non disuguaglian- 
ze temporanee e passeggicre . Colla morte 
dell'usurpatore sarebbe tutto finito , e le co- 
se sarebbero relativamente tornate ad egua- 
glianza . 

La cagion vera della disuguagliahza stabi- 
lita in sistema conviene cercarla , in quanto 
ai beni, ed al potere individuale , nell’idea 
«he ha continuata in chi sopravvive il pos- 
sesso dei beni c l’opinione di chi muore . 
Così le rapine di uno e l’influenza, che 
la sua forza gli aveva data nella pubblica 
opinione, si sono trasfuse in un altro, che 
vi ha aggiunte le sue per trasmetterne il 
cumolo ad un terzo. In tal snodo ban perpetua- 
ta la disuguaglianza , e distrutta fino la pos- 
sibilità di livellarsi il tutto colla morte de- 
gli oppressori . 

L’ idea della medesimìtà della persona del 
smussare , e del defunto presso i Romani , 
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quella dell’ eredità sono state fatali all’egua- 
glianza . 

L’ uomo cubcntro al mondo nel posto di chi 
muore. Egli non ha diviso in venia modo 
le azioni di colui , che i’ ha preceduto , 
non i meriti, non 1’ inerzia, o la viltà. 
Intanto si guarda intorno , cerca cogli oc- 
elli e coll’animo la porzione dei mezzi, sui 
quali gli da ragione il suo dritto di esiste»* 
za: vede, che glieli ha occupati un violen- 
to; si attrista, si ripiega nell’impotenza 
delle sue ragioni , e sotto al peso di tetre 
riflessioni va chino alla schiavitù.... 

La disuguaglianza nello sviluppo delle fa- 
colta umane, e della capacità politica dipen- 
de dalla disparità dei metodi di vita , e da 
quella dell’ istruzione . 

L’artiero non avrà inai nè la stessa com- 
plessione, aè le stesse sensazioni , nè lemei 
desime idee del contadino . In Democrazia 
conviene pareggiare al pih> che si può, le 
circostanze della vita. Allora si otterrà egua- 
glianza, pace, fratellanza, e società uni- 
versale di fatto fra tutti gli uomini . Vedi 
gli Àrtic. agricoltura , commercio . 

Non sarà mai eguaglianza di capacità po- 
litica fra gli uomini, se non si renda ge- 
nerale l’ istruzione . Altamente il picciol nu- 
mero della gente illuminata sarà il magistra- 
to per natura del resto della nazione gros- 
solano, e rozzo. Noi lo vediamo al pre- 
sente: e se non si rende generale 1’ istru- 
zione , si vedrà sempre . Vedi i’Att. Istruzioat . 


Sicurezza . 


Rimettiamo il parlar della sicurezza ester- 
na ad altro tempo. Limitiamoci alla sicu- 
rezza interna . Nella sicurezza interna con- 
vien distinguere la sicurezza politica , e’ la 
sicurezza individuale . 

La sicurezza politica suppone l’ indipen- 
denza del popolo ad ogni momento . Finché 
il popolo serba le sue forze , la sua sieu* 
rezza politica è illesa . Ma se volendo ri- 
stabilirsi sovrano di fatto e di esercizio, noi 
può ad ogni momento che lo vuole ; da quel 
punto è schiavo . 

I! popolo è nello stato di politica sicu- 
rezza fino a che è soltanto rappresentato . 
Égli non può opprimere se stesso : non po- 
trebbe essere oppresso, se non da’suoi rap- 
presentanti . Or fin tanto che i rappresen- 
tanti non hanno altra forza se non quella 
che viene loro comunicata dal popolo; 
ritirandola il popolo, rimangono essi in uno 
stato di nullità. Ma se il popolo non può 
ritirarla piò, i suoi rappresentanti son diven- 
tati tiranni : la sicurezza politica allora è 
perduta . 

Le istituzioni , che possono rappresentare 
pih forza di quel che ne abbia un individuo , 
sono il mezzo sicuro per andare a quel dis-» 
potismo . Esse impediscono at popolo che 
sviluppi senza ostacolo l’ intera sua forza, 
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Le for /esse , e la milizia permanente (*) so* 
no di questa sorta . Fino a che non vi fu 
milizia permanente in Europa , vi fu preca- 
ria il dispotismo. Coloro, che faceano parte 
della forza armata , erano più o meno indi- 
pendenti . I baroni la costituivano , ed i ba- 
roni formavano la rappresentanza baronale, 
che in quei tempi passava per nazionale : 
poiché i soli baroni erano creduti nella pie- 
nezza dei dritti umani . Come il servizio 
militare da personale qual era, fu da tiranni 
scaltri convertito in reale; si videro di fat- 
to svanite dall’Europa rappresentanze , stati ge- 
nerali ec. 

La milizia permanente può riunire alla vo- 
lontà di un solo le forze di molte miglia)» 
di uomini • Anche l’ombra di nazione spari 
dall’Europa , dachc le milizie permanenti v» 
furono stabilite . 

Se 1’ artiglieria*non è a disposizione del 
popolo, ma di alcuna sua frazione, o di- un 
individuo ; è diretta contro alla politica si- 
curezza . L’artiglieria presenta sotto la mano' 
di un uomo solo l’effetto della forza di due' 
o trecento uomini. 

La maggioranza dei popolo che si muove , 
non è mai una sedizione antipopolare- . E’ il 
popolo stesso , che insorge per Spaventare 
coll’otubra sola di sua onnipotenza coloro, 

(*) La milizia permanente ì inevitabile amba 
nelle moderne Repubbliche fino a che la libertà 
avrà potenti nemici, e le nazioni non saraunt 
su palcht modo adulte , 


che l’opprimeano . In tutte le politiche Isti- 
tuzioni , elle abbiano avuto tendenza a De- 
mocrazia , 1’ insurrezione della maggioranza 
del popolo si è considerata come un atto io» 
•orano. E’questo il vero intendimento della 
legge di Solonc , che vietava ad un cittadi- 
no il rimanersi senza sposare un partito : 
legge di profonda saviezza! Se prende un 
partito chi dalla legge viene forzato a pren- 
derlo , noi prenderà contrario a’ suoi vera- 
ci interessi. La maggioranza» che seguirà 
tal naturale tendenza» prenderà il partito 
giusto per lo bene comune . 

Tutto quello che per modi indiretti o di- 
retti rende impossibile » o non tuttora pos- 
sibile al popolo l’avvedersi dei caso, in cui 
debba insorgere , ed agire immediatamente ; 
o gli toglie l’csser dispositore della maggio- 
ranza delle sue forze , ogni qual volta lo giu- 
dichi opportuno; è un’ istituzione tirannica . 

La sicurezza individuale è in certo modo 
l’inversa della politica. Risulta dall’ impos- 
sibilita di ciascun membro della società di 
fare, uso illegittimo delle sue forze in qua- 
lunque modo, in qualunque tempo, senza 
incontrar la resistenza , od ancora la reazio- 
ne della forza di tutti . 

Questa maniera di esistere qualora abbia 
luogo in ognuno, fa, che tutti sieno nell’ 
impossibilita di nuocere altrui, e che ognu- 
no abbia per pleggio della sua sicurezza tutti 
quanti i membri della società . 

A misura che tale impossibilità scema , 
minorasi i’ individuai sicurezza , Scema j»e* 
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la lusinga dell’ Impuniti fomentata dagli e- 
sempj di questa; scema per la spregevole?, 
za della pena , cioè per poca proporzione 
che abbia la reazione colla tendenza al de. 
litto ec. scema infine per la diminuzione del. 
la resistenza , col distornare le forze di qual- 
che classe , t> di qualche individuo dall* im- 
pegno che tutti hanno contratto dì rendere 
impossibile l’uso illegittimo dette forze di 
ognuno (*) . 

Quindi in una ben costituita società fc 
ognuno soldato, ispettore, ed accusatore 
pubblico . Il vegliare sulla condotta di cia- 
scuno, e sopratutto dei magistrati, il rile- 
varne le mancanze nel tribunale della pub- 
blica opinione , l’accusarne i vizj nei tribu- 
nali , od in faccia alla nazione, l’esercitar 
tali funzioni con pienezza di libere*»; sono 
idee, senza le quali non si può neppur con- 
cepire una società. 

11 rilevare le mancanze è un rimedio : il 
pretender silenzio è uno stabilire rapidamen- 
te e crudamente il dispotismo . Cosa si di- 
rebbe di colui che condannasse un medico ,• 
perchè adopera rimedi renduti necessari dagli 
eccessi dell’ammalato ? 

Appena si ricede da questi principi , si r f- 
cede dalla linea della Democrazia . Finche tali 
funzioni cittadine non si esercitano pienamen- 
te per riguardi , si tenta con poco esito Io 
stabilimento della Democrazia verace . 

(*) Le dispense seno di tal fatta , dei pari che la 
transazione in danaro deli' obbligo della Guardia 
/^azionale . 


Proprietà , 


Vi sono due sorte di proprietà, la persona- 
le c Venerila, Tatto quello che costituisce 
l’individuo, è una proprietà . Dalla proprie- 
tà personale dipende V esterna. I sensi , la 
facoltà calcolo, trite s' no le prime proprietà . 
La libertà è il mezzo supremo da far sr 
che tutte abbiano effetto e valore. 

Senza i prodotti della terra l’uomo non. 
si può conservare. Ha dunque alla parteci- 
pazione di questi un diritto eguale a quello 
che egli ha di esistere . Siffatto diritto b 
uguale in tutti gli uomini; poiché l’esisten- 
za, dalla quale esso trae l’origine, è un fat- 
to semplice, come abbiamo di già notato » 
c però omogeneo ed eguale» 

L’uomo ha bisogno dei prodotti della terra 
tome essere fisico e sensibile , e non qual es- 
sere calcolatore . Quindi conviene cercare ne* 
suoi bisogni e non già nel suo intendimento 
la ragione ed i limiti della sua proprietà , 
delle cose necessarie alla sua vita ed alla 
sua perfezione . 

La proprietà verace di queste, la sola che 
meriti nome di proprietà , si limita a quello 
che ci fa duopo pei soddisfacimento dei no- 
stri attuali bisogni. La proprietà futura e per- 
manente b un’ istituzione estranea all’ ordine 
rd alla natura delle facoltà umane. 

11 primo che stabilì la permanenza della 
proprietà delle cose necessarie alla vita ed 
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a!!?, perfezione, dischiuse ia trista sorgente 
della schiaviti, del delitto, e dello snatura- 
snento dell'uomo- Fu quella che andò cagio- 
nando a poco a poco il destro o la necessità 
di tutto quel cumulo di perverse istituzio- 
ni , che sono state si orrendamente funeste 
al genere umano — Io non m’ intendo pro- 
porre uno stato incerto , solitario , vagante. 
Tale stato, 1’ ho già dimostro , non è quello 
dell’ uomo - Ma si può essere sublimemente 
uomo , ed è perfetta la società senza ia proprietà 
permanente . 

Se vogliamo parlare di proprietà» , e cre- 
dere intanto non possibile sna forma di so- 
cietà ben altra dalla presente ; stimeremo un 
sogno luminoso quanto di pin sano sapra 
dettar la ragione intorno alla proprietà . Se 
non sappiamo innalzarci al di sopra di una 
tassa ingordigia , e del privato dispotismo ; 
se pensiamo , che possa essere perfezione 
della natura umana , « mezzo di Felicita quel- 
lo che presenta uno sfasciume d* infelicità c 
di corruzione ; giudicheremo, che sìa un at- 
tentato tutto quello che noa rispetterà in 
noi in silenzio il reato ed il dispotismo . 
Parli sol la ragione pure una volta , e non 
risponda se non la ragione !• •• 

La proprietà interna non ha limite alcu* 
no, salvo quello che ha la libertà mede- 
sima , cioè il calcolo della ragione. Ma « 
prodotti di tal proprietà sono comuni di toc 
datura. Agli uomini in società non dee l’uo- 
mo una reciprocanza di vantaggi misurata ri- 
gidamente « ma tutta quanta la possibilità ài 
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comunicare if maggior bene che per fui si 
possa . Questa possibilità non può essere ri- 
stretta a certi limiti , perchè di sua natura 
incerta ed estesa a tutti gl’ individui delia 
società ed a tutte le circostanze . Di tal fat- 
ta è tutto quello, che l’ingegno inventa, 
l’arte produce ,e che non faccia all’uopo per 
la necessita della propria vita . 

La proprietà esterna ha per lìmite i! sod- 
disfacimento del bisogno: giacché dal bisogno 
che si ha delle cose necessarie alla vita ed 
alla perfezione nasce il diritto della proprie- 
tà esterna. 11 volere che ta! diritto non sia 
limitato dal bisogno, è un volere l’assurdo 
di un effetto piò esteso della cagione, vale 
a dire , un volere senza cagione un effetto. 
Ogni possesso dunque di cose superflue è un 
delitto , fino a che vi è un indigente , è uno 
spoglio , fino a che vi è un non proprietario . 

Per forza o per mal inteso consiglio di de- 
boli menti si venne a dividere la terra, t 
cui prodotti erano necessari alla conservazio- 
ne dell’ uomo . Ma tale atto non può lede- 
re mai, nè in modo alcuno la suprema ra- 
gione della proprietà. 

Invano la società usa connivenza sul pos- 
sesso del superfluo anche nel caso , che in- 
digenti non ve ne sieno, quando non costrin- 
ga a rilasciare quel superfluo , appena vi sa- 
rà un indigente. Già non voglio per ora 
insistere sull’assurdità, e su i mali effetti del 
possesso del superfluo. Sibbene dico, chela 
sola possibilità che vi fosse un indigente , 
ucciderebbe l’uomo già prima del nascere » 
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Chi ha solamente !! necessario per se solo , si 
ritiene di leggieri dal moltiplicare la spe- 
zie , per timore di riprodurre indigenti , ai 
quali non fossero agevoli i mezzi della lo- 
ro sussistenza . La connivenza assoluta sul pos- 
sesso del superfluo colf ostare all’ampliazio- 
ne della massa del genere umano, ritarda lo 
sviluppo dell’ umanità. 

Proprietà di cose superflua allo sviluppo 
dell’ umanità à una contraddizione. Appena le 
cose sono superflue , non possono più essere 
una proprietà . E possesso di cose superflue 
ì sempre un assurda . 

Poichà o non si vorrà adoperare : ed a che 
possederlo ? E se si vorrà adoperare , biso- 
gna che vi sia altri che non abbia quel su- 
perfluo . Or appena alcuno non ha vero bfc> 
sogno, non vorrà diventare istromento de- 
gli altrui bisogni immaginari per acquista- 
re cosa che non gli giovi . Ancorché l’acqui- 
sti , si riduce egli stesso all’ assurdo che 
ridonda dal possedere il superfluo. Ma se co- 
stui fosse un indigente, conviene restituir- 
gli quello che à suo proprio , senza poter 
pretendere da lui opera o qualunque com- 
penso . 

§• 

Proprietà — ,4tti di ultima volontà . 

Come il diritto di proprietà suppone un' 
bisogno, ogni diritto di proprietà finisce ai 
finir della vita. Chi fa testamento , dispone 
di beni per un tempo , in cui non ha più 
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diritto «opra di essi . Quale piò grande as- 
surdo di quello di trasmettsre un diritto in 
un tempo in cui quel diritto piò non si ha ? 

Lcìbniiz sentì tutta la difficolta; e con uno 
scherzo metafìsico motteggiò la quistione, 
dicendo, che come l’anima esiste ancora do- 
po morte» può quindi ritenere al di là di 
questa vita i suoi diritti » e così trasmetter- 
gli altrui . Il motteggio di Leibaiiz dee far 
sentire abbastanza il ridicolo delia quatto- 
ne ai sostenitori del testamento - 

1 Giureconsulti Romani incesparono anche 
essi alai difficolta: e pec porre unvelosut- 
la lesione dei diritti della società , andaro- 
no sofisticando alcune finzioni di legge { fistio» 
ttes jurls ) per via delle quali il tempo dell’ 
adizione dell’eredith si congiungesse con quel- 
lo della motte del testatore» e questo con 
quello della fazione del testamento . In tal 
guisa essi distruggevano la ragione sociale 
colla paralisia forense. 

I primi Romani non avevano altro dritto 
nel testamento se non quello d’ indicare un 
successore. 11 popolo nelle assemblee dove- 
va approvarlo: .era nullo il testamento» se 
il popolo lo disapprovava.il testamento al- 
lora diventava un atto sovrano * col quale il 
popolo condiscendeva alla permanenza della 
proprietà in prò di uno de’ suoi individui . 

Dopoché divenne dominante 1’ o igarebia 
in Roma » si diè per legge la facoltà di te- 
stare . Ma come cosa di mera condiscenden- 
za» il testamento fu di ristretta interpetra* 
zione ( striai juris) . Di là il divieto dei fe- 
decommessi . 
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Conchiudiamo: siccome l’uomo non ha di- 
ritto su i beni se non perchè sono neces- 
sari alla conservazione dell’esistenza; ogni 
suo diritto sopra di quelli finisce con que- 
sta : egli non puòfare alcun testamento — Col 
testamento vanno insieme a crollare tutti gli 
altri atti chiamati di ultima voluttà. 

* ' * * ? 

$• 10 * 

Proprietà — Succhi ioni legittime. 

• • * ' Vt . % 

I figli non hanno , per questo solo che 
sono figli > veruno diritto di succedere ai 
loro genitori. Noi abbiamo notato, che il 
diritto su i beni è del tutto limitato alla 
persona, e si estingue con essa. 

I figli sono così distinti dai genitori quan- 
to ogni altro uomo . I genitori naturalmenre 
rendono loro le cure che possono : ma que- 
ste non legittimano una trasfusione dei diritti, 
dei genitori nei figli. 

I figli sono dessi indigenti? Da quel pun- 
to essi lian diritto ad avere modo da sod- 
disfare ai loro bisogni : ma da quel punto 
stesso è mutata già la quistione . Essi ha* 
/diritto come indigenti, e non come figli: 
han diritto ai beni, ma non ai beni dei ge- 
nitori più che a quegli di ogni altro. 

. Siccome i figli giunti ad una certa eth 
si associano a prender cura dei beni paterni »• 
questa si è creduta ragione sufficiente per 
preferirgli su quelli. Ma questa potrebbe 
««sere tutto al .più una ragione in favor di 


alcuni figli e non dei figli in generale . Più: 
I figli in tal caso non acquisterebbero i be- 
ni per semplice successione , e per la ragio- 
ne che sieno figli , ma come ogni altro , che 
occupi beni necessari a’ suoi bisogni- Al- 
lora non siamo più nella quistioue • 

Non ignoro, che generalmente i testamen- 
ti, e le successioni legittime sono ricevu- 
te. Confesso il fatto: ma cosa tal fatto pruo- 
va mai se non che finora non vi è stata 
ancora alcuna ben ordinata società? Non é 
ben ordinata una società , che lasci le cose 
andare da se , ed a seconda del dispotismo 
privato, anziché regolarle sulla base della 
ragione eterna del maggior bene dell’ Uma- 
nità . 

Mi si cita un fatto generale, ed io cito 
derivati da tal fatto generali disordini . Ve- 
do appunto in quel fatto la sorgente prin- 
cipale della corruzione del genere umano, 
della tirannia, e della schiavitù dei secoli, 
t delle nazioni . 

Si sa , come a Sparta era ignota la pro- 
prietà divisa , e di convenzione : eppure fa 
Sparta forse la meglio ordinata società . Si 
sa , che in molte altre repubbliche fu sco- 
nosciuto il diritto di testare , e molto mo- 
derato c ristretto il diritto di succedere . 

Qual mezzo più violento da disquilibrarc 
enormemente i beni di quel che sia il dirit- 
to libero di testare, e di succedere? In De- 
mocrazia (a proprietà debbe essere in mano 
della legge, o sempre sotto la mano della 
legge : altamente si pensa invano a Demo- 
crazia . 
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Tolti di mezzo i testamenti! e le succes- 
sioni legittime , si perviene a capo di una 
generazione a ridurre a giustizia il sistema 
di proprietà, senza usate alcuna misura vio- 
lenta, La società ne avrà disposto da se con- 
venevolmente. Sarà allora ben agevole il ri- 
durlo a perfezione- 

H \ 

§. ai. 

Atti fra Vivi . 

Abbiamo già fatto alcun cenno di ciò che 
si debba pensare sul possesso del superfluo . 
Un uomo che vuole col suo superfluo acqui- 
stare cosa che gli sia necessaria , non si 
può dire che contratti per mezzo di un su- 
perfluo > Quel superfluo non e tale per. lui, 
se gli può acquistare ciò di che ha egli di- 
retta necessità. 

Ma se col superfluo voglia acquistare il 
superfluo cade in due assurdi : vuole acqui- 
star cosa , su cui non avrà diritto ; e vuole 
acquistarla per mezzo di una cosa, alla qua- 
le gli manca ogni diritto. 

II commercio , l’ industria sarebbero in tal 
caso avviliti , distrutti! ...Risposta soddisfa- 
cente a tale obbiezione la troverai sotto 
l’articolo: Commercio. 

In quanto agli altri atti fra vivi è molto 
spedita la quistione. O con tali atti si dà 
all’indigente, ed allora si esce dallo -stato * 
della contesa . Si fa in quel caso una re- 
stituzione a chi ha tutto il diritto di prc- 
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tenderla . O si da cosa a ehi non ne abbia 
bisogno, e si cade negli assurdi del super* 
fluo . Senzachè poi non si può trasmettere 
alcun diritto a chi non abbia bisogno . 

In generale il diritto delia proprietà non 
si può trasmettere altrui, poiché è del tutto 
personale, c nasce dal bisogno che ciascu- 
no abbia . Col dare all’uopo si comunica di» 
ritto a chi riceve , non perchè il diritto si 
trasfonda da chi dà, ‘ina perchè il bisogno 
avea già prodotto il diritto in colui che 
riceve . 

Ecco alquante idee sulla proprietà . Voi 
che vivete all’epoca avventurosa, in cui si 
è intimata la rigenerazione del genere uma- 
no , ripensate, a nome dell’Umanità ve ne 
scongiuro, si ripensate che la sorte della 
società dipende dal sistema che avrete dato 
alle proprietà J 

Entrando in un paese per la prima volta , 
se alcuno chieda in che modo sia regolata 
la proprietà, ed abbia squisita prontezza di 
calcolo sociale, indovinerà i gradi della li- 
bertà, della morale, e della prosperità di 
quel popolo , 

Invano ci affanneremo ad emendare alcuni 
sconci nei rami, se lasciamo corrotto il 
tronco , e guasto il succo nutritivo , Finché 
vi sarà il pìh forte, alla lunga pur vincerà , 
e verrà a rendere vani i più utili provve- 
dimenti . Si farà alla lunga un monopolio di 
diritti, jin’ esclusione di vantaggi, tanto più 
terribile, quantochè macchinata all’ ombra 
dei più sacri nomi . 


Non mi si parli di giustizia, ni di uma- 
nità, finché si lasceranno sussistere cumolt 
immensi d’ingiustizie , e mille sorgenti di 
oppressione, e di calamità. Non mi si parli 
di Democrazia, finché un privato avrà diritto 
di conturbare colle arbitrarie disposizioni di 
quel che egli detiene , l’ossatura medesima 
della Democrazia. 

§. 2 1 . 

Proprietà -* Tributi . 

Nerone volle un giorno distruggere tutti 
i tributi come una delle più gravi noje 
dell’ Umanità . Spetta ad una ben costituita 
società il ridurre ad effetto, almeno per la 
più gran parte , quello che fu strano voto per 
Nerone . 

In una ben costituita società non vi sarà 
truppa permanente . Fra ben costituite socie- 
tà non avranno luogo le guerre . Soldi in 
una società ben ordinata non occorrono af- 
fatto , o solo tenuissimi. Alcune opere pub- 
bliche necessarie si faranno in certi giorni 
dagli stessi cittadini . 

Se oggi una società ha bisogno d’ imporre 
quattro milioni di scudi ; qualora sia ben cos- 
tuma , appena dovrà imporne quattro mila . 
Che differenza ! 

Nella Democrazia il cittadino non soffre 
1* ingiuria, che gli si supponga animo vile 
a segno da vendere i suoi servigj all’Umanità . 
Il despota paga , perchè niuno dee nulla al 
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despota . TI despota paga , perchè gli fa 
duopo comprare un delitto contro alla nazio- 
ne , qual è il servire un tiranno : fate che 
niuno più serva il despota,., avrà finito di 
tiranneggiare . 

In una società non si può pretendere dai 
cittadini , cui rendiamo i nostri doveri , se 
non il necessario vitto , ed il vestito . In una 
ben costituita società è rara cosa , che al- 
cuno abbia bisogno di ricevere da altri il 
necessario vitto ed il vestito : ognuno lo ha , 
Le cure di un impiego saranno poche e la- 
sceranno tempo bastevole da badare ai proprj 
affari . A quanti si riducono coloro che 
avranno bisogno del soldo? A quanti si ri- 
ducono . quando ancora chi abbia bisogno , 
saprà aver l’eroismo di rendere i suoi do- 
veri agli uomini con fare sacrifizj , e col 
tentare tutto per ischivar la necessità di 
turbare coll’ idea di un compenso il più soa- 
ve piacere , qual è quello di avere giovato 
altrui ? 

Per ora , che per una sequela dei passati 
disordini molti vivono sol con un mestiere , . 
i proventi del quale venendo a cessare fra 
le moltiplici cure dovute nelle attuali cir- 
costanze all’ Umanità > verrebbe a mancare 
per essi ogni riparo ; c conveputo condiscen- 
dere per lo- soldo V ' 

Ma se il soldo non è un prezzi) del servigj , 
sibbene una sovvenzione pel necessario mante-; 
nimento, sono inevitabili i principi * che io 
ite deduco, 

• ‘ - ‘ • • : • I 


Digitized by C 


6 ? 

„ i. Differenza di nastratura non giustifi- 
ca differenza di solete . 

2. Chi ha da se quanto gli basti pel suo 
necessario, non può ricevere cosa alcuna. 
Chi ha qualche cosa , può sol ricevere la 
porzione, che gli abbisogna. 

g. Il soldo perciò si dee fissare 'AV indi- 
vìduo , che occupa la carica proporzionata- 
mente a’ suoi veraci bisogni , non si dee 
fissare alla magistratura , 

, In tal mono tu formerai l’opinione pub- 
blica , ed il costume affezionerai alla digni- 
tà della caripa colui che l’eserpita , qualora 
non ci veda alcun estrinseco adescamento 
,o vantaggio. Ti disfarai di coloro, i quali 
specolinp per gl’ impieghi e non pel pub- 
blico bene , Avrai gran probabilità, che im« - 
pieghi nomini zelanti per la felicita del ge- 
nere umano , o persone degne di pubblico 
sovvenimento : c risparmierai somme consi- 
derabili , delle quali potrai valerti , perchè 
molte cose utili sieno intraprese , o secon- 
date, 

Non fa mestieri spiegare che quando si 
parla di soldo per gl’ impieghi, si diee al- 
trettanto anche degl’impieghi militari. Le 
medesime ragioni hanno luogo per essi , Io 
finora non giungo a trovare un motivo , per 
Io quale, posta da banda la differenza dei 
servigj,, pella quale non si può aver con- 
to in Democrazia , un Generale debba averp 
più di un semplice soldato pel suo manteni- 
mento . Si riderà forse di tal mia proposi- 
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zione ; ma si sappia che si riderà a spese 
delia ragione e della verità . 

Finché non si giunga all’epoca fortunata, 
in cui più non faccia duopo imporre tribu- 
ti $ accenniamo almeno qualche cosa di un 
metodo capace di render minore l* ingiusti- 
zia di quello che finora si è praticato . 

Finora si è creduto uniforme la proprietà , 
uniforme la garanzia che la società accor- 
da , uniforme il sacrifizio , che si fa nel 
dare la stessa cosa : tre errori fatali tanto 
all’ Umanità ! 

Non è uniforme la proprietà . Proprietà dt 
superfluo non si può neppur concepire . Co- 
se, che si detengono, non possono equivalere 
a cose sulle quali si abbia proprietà. Una 
cosa, che è necessaria per esistere, può 
essere mai non altrada quella, senza della 
quale io potrei esistere , ed anche comoda- 
mente ? Privo della prima io cimento la mia 
esistenza ; privo della seconda i un tanto 
meglio per la mia esistenza . 

Non h uniforme la garanzia, che vieue accor- 
data dalla società . Un uomo basta a difende- 
re quello che gli é necessario per conservarsi ; 
ma un gran superfluo non basta a conservarlo 
un uomo solo. Colui dunque non riceve quas 
alcuna necessaria custodia dalla società 
senza di quella egli potrebbe altramente 
conservare i suoi beni : quest* non po- 
trebbe più conservare i suoi dal momento 
che non glieli garantisse la società . 

A chi ha il necessario la società garanti- 
sce un diritto ; ognuno anche fuori della so- 
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cietlk glielo dovrebbe rispettare . A chi ha 
gran superfluo , mentre vi sono molti indi- 
genti, la società garantisce un grande ben- 
ché talora inconsiderato delitto .Fuori della 
società tal superfluo gli verrebbe immantinen- 
te tolto da quell’indigente, cui l’ha cgf- 
per modi diretti, od indiretti rapito. 

Non è uniforme il sacrifizio. Chi di jo , 
che egli abbia , dà io. , rimane con soli io , 
che non più basteranno al suo necessario , 
Ma chi di jo mila dà io mila , ritiene tut- 
tavia z e mila, nei quali truova a ribocco 
mezzi da corrompere e da essere corrotto . 
li primo fa un doloroso sacrifizio , il secon- 
do non ne fa alcuno : il primo passa all’ 
indigenza dalia povertà, il secondo rimane 
jiell’opuienza , 

Da questi principi deriva che per serbare » 
almeno negli effetti di una permanente in- 
giustizia , una proporzione qualunque , non 
debba essere generale 1’ imposizione . Fin- 
che vi k chi ha superfluo, .colui che abbia 
un comodo onesto non dee pagare alcuna 
cosa . Finché vi è chi ha un comodo onesto , 
nulla dee pagare colui che sia in povertà , 

II sistema praticato finora in contrario è 
una conseguenza del dispotismo del più for- 
te , il quale ha finora data la legge . Mi ma- 
raviglierei , se non si fosse fatto così ; ma 
se dopo aver proclamato principi di giusti- 
zia - e di umanità si continua pure il modo 
praticato fin qui, molto più mi maraviglie- 
rò ancora . 
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so . La maggior parte dei deviamenti delle 
nostre idee sulla Democrazia trae general- 
mente l’origine dal leggere che facciamo, 
libri scritti nel tempo dei dispotismo , e 
dal non saper lasciare idee che ci formam- 
mo già noi stessi in quel tempo. Per lo 
che stimiamo buono da per se quello che 
poteva esser convenevole allora; senza con- 
siderare che per questo stesso che non era 
sdicevole nel dispotismo, dee muovere sospet- 
to che non sia abbastanza opportuno per 
la Democrazia. 

Non ci contentiamo di mutare solo la for- 
ma , od il congegnamento dei materiali ! 
Sappiamo porne alcuni da banda , sappiamo 
inventarne altri nuovi . Altamente in un edi- 
fiz io di vaga apparenza potremo aver fab- 
bricato con materiale guasto , e poco dure- 
vole ! 

Commercio ! . . .Colui che estese il commer- 
cio al di là della permuta t strinse i primi 
anelli delle catene di schiavitù , già pre- 
parati dalle proprietà permanenti. L’agevo- 
lezza di acquistare moltiplicò Tnsani bisogni , 
diè luogo all’avidità, alle frodi , alle disu- 
guaglianze di fortune , stabilì i non possi- 
denti , ed andò in tal. guisa corrompendo mo- 
rale , ordini sociali e libertà . 

Il commercio di superfluità, cioè di quan- 
to vada al di là delia sobrietà , può mai 
convenire alla Democrazia? E’ cosa severa 
la libertà, benché dolcissima ove siesi una 
volta gustata . La sensibilità umana è defi- 
nita: tutto si riduce nell’ uomo alla quali- 
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facilmente : che una sola legge particolare, 
invece di opporre argine ad un generale di- 
sordine , sarà ansi involta da questo' ed as- 
sorbita; è cosa deUa quale forse niuno sa 
dubitare. Ma non è questa la quistione : si 
tratta di esaminare se per mezzo di buone 
leggi non si possano riformare i fatti, e gli 
stabilimenti sociali, e ricondurre a purezza 
i costumi in un mutamento generale di or- 
dini, e di disposizioni » 

In questo punto di vista a me pare chtr 
convenga far distinzione fra un popolo it 
quale malgrado le buone leggi e le sagge 
istituzioni ciré aveva,, sia giunto a perdere 
i costumi , e quel popolo che non avendo nè 
buone leggi, nè sagge istituzioni , per via 
di una ben ordinata rivoluzione venga a ri- 
cevere le tane e le altre- 

Coloro che ad onta delle buone leggi e 
delte sagge istituzioni Iranno perduto i co- 
stumi ; si trovano privi di quel Ceno che 
può contenere gli uomini e di quei mezzi 
che gli possono formare . La perdita dei co- 
stumi mostra abbastanza che le Leggi sono 
schernite , che i fatti i quali servivana di 
base alla società, si sono sformati , rompen- 
do gli argini che dalle leggi erano» stati po- 
sti alle cose; e che gli animi si trovano in 
tino stato infermissimo , mentre si truova 
dall’altra banda esausta la forza degli op- 
portuni rimedj- Quel popolo esimile ad un 
ammalato , su cut sieusi sperimentati inva- 
no gli ajuti della natura ed * sussidi dell’ 
arte . Altro riparo allora non rimane «e non 


99 

quello di usare l’accorgimento proposto dal 
profondo Machiavelli , di richiamare cioè la 
società a’ suoi principi , di rinvigorire le isti- 
tuzioni : aggiugnianao , di riordinare i fatti 
sociali per mezzo di una rivoluzione . Qua- 
lora questa sia diretta bene, può avere anche 
per quel popolo un certo salutevole effetto, 
forse pure un effetto compito» 

Ma se un popolo è corrotto e non- abbia 
buone leggi e sagge istituzioni , la sua cor- 
ruzione deriva dal mancare di quelle » Se 
ha prave leggi, istituzioni perverse, la sua 
corruzione b un effetto di quelle »' E’ desso- 
un ammalato , la cui salute si è scompo- 
sta per difetto di buon reggimento disvi- 
la , o per effetto di mal usati rimedi . Mi- 
glior dieta, rimedi opportuni gli faranno 
ricuperare la vigoria della sua sanità. 

Per mezzo di una rivoluzione guidata con- 
venevolmente si avranno buone leggi, sag- 
ge istituzioni , ed ordine regolare nel sostra* 
to sociale » Si avrà un magistrato che fata 
salvo questo, e quelle ben eseguite » Or 
buone leggi ben eseguite , un nuovo ordine 
di cose e d’ istituzioni , nuovo piano gene- 
rale di fatti a poco a poco informano senza 
follo i costumi » 

Erano corrotti gli Spartani ai tempi di Lì- 
eurgo lo- erano gii Ateniesi ai tempi di So* 
Jone Io erano i Romani ai tempi di Bru- 
to . Pure chi negherà, che mediante la ri- 
forma migliorassero? Intanto quelle leggi, 
quelle istituzioni , quei fatti sociali non fu- 
rono i più felicemente ideati . Ben si po- 
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trebbero concepire anche pii belle speranze 
da migliori leggi» da pii sane istituzioni» 
da più umano ordine di cose . Ai tempi stessi 
di Siila quanto poco mancò perchè non si 
ristorasse la Repubblica Romana già logora 
ed affralita?.... Forse solo qualche anno 
di più di vita per colui . • 

§• *P* 

Centura , 

Sul principio di una riforma è impossibi- 
le di estendere a tatto la mano della legge 
senza angustiare troppo gli ànimi ed affan- 
nare le menti . Molte cose le quali appar- 
tengono immediatamente all’opinione, con- 
viene lasciarle reggere o migliorare da quel- 
la . Ma l'opinione è cosa vaga , mobile » in- 
certa , e di j)oeo effetto, se non abbia un 
cardine intorno al quale si volga, ùn punto 
sul quale si fissi . Di qu> l’assolttta necessi- 
ti di un magistrato di Centura. Il censore 
è il punto dove le opinioni particolari si riu- 
niscono e si misurano , e che rappresenta le 
opinioni individuali di tutti , siccome la leg 1 - 
ge ne rappresenta le volontà . 

Esce un cocchio pomposo ? il censore lo 
farà arrestare nel luogo il più frequentato 
della città, 1’ intornierà di poverelli, e fa- 
rà rimanere per mezza ora alla vista del 
pubblico tal contrapposto. Indi farà andar 
via il cocchio , cd appenderà al collo di quei 
poverelli un causilo , in cui sia scritto in 
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lettere ben grandi : // pubblico ha veduto che 

il cocchio del eie ci ha tidotti a questa 

Miseria, il domani scomparirà quel cocchio ,• 
e gli altri di simil fatta non meno che molti- 
altri oggetti di lusso . Così di mano in ma- 
no dalle cose le più stomachevoli a ile meno* 
gravi si andrà operando la generale riforma - 
Il ceBsore ajuterà ben anche molto l’ope- 
ra del distruggimento di ogni superstizione . 
Sarà desso il perno sul quale la morale ed 
è costumi da religiosi quali ora sono, si gi- 
reranno pianamente a politici quali debbono* 
essere . Stabiliti una voltai costumi sociali * 
la superstizione perderà la principale e la più 
forte presa che abbia ora su gli animi uma- 
ni . Il popolo e soprattutto nella campagna » 
non vuol perdere f suoi costumi che nella 
sua ignoranza crede rettissimi . La massima 
è lodevole quanto altra mai , ed egli ha pur 
troppo ragione di esserne geloso . Ma siccome 
finora non ha conosciuto altra morale , al- 
_ tro costume se non il teologico ; non sa , non 
vuol vedere al di là della supposta teolo- 
gia . Non* crede nemmeno possibile che sen- 
*a di quella e delle pratiche eia essa pro- 
poste uomo vivente sia davvero onesto*: 
che però si stringe ad esse tenacemente. < 
* Fa che per mezzo della censura non equi- 
voci fatti, capaci di colpirlo fortemente, gli 
appresentrno di continuo altra morale, al- 
tro costume : fa che non discorsi vaghi , ed 
in aria , parole insulse o feroci , ma un pun- 
to -erto c luminoso glieli insinui per gli 
occhi ed in tutte le sue facoltà : tu vedrai 
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quel popolo lasciare a poco a poco di peti-- 
sare , che si debba essere teologo per essere 
onesto . Si avvedrà di giorno in giorno che non 
solo è possibile altra morale fuori della teoio* 
gica , ma che vi è di fatto : e taf morale gli ver- 
rà a piacere tanto piiV della teologica quanto 
piti sarà conforme alle facoltà umane ,- quanto 
più sara piana, ed avrà oggetti presenti, e 
capaci di far sentire vivamente la sua veri- 
tà . Tolto così di mezzo il punto dilicato' 
di mal intesa morale, che tenez stretto if 
popolo alla superstizione, si troverà sem- 
pre più disposto a distaccarsene finalmente » 

f io* 

Istruzione . 

Fu già sentenza di alto sapere che V i'gnf-r 
ronza sia la sorgente dell’ infelicità : ed han- 
no biasimato taf sublime pensiero solo co- 
loro che non l’hanno’ ben’ compreso,- Si è 
pensato che s’ intese con quello di dar ca?- 
rattere di cagione di felicità al nomerò del- 
le nostre idee scientifiche quafunqae , men- 
tre esse sono per lo più la storia da noi ap 1 - 
presa dei traviamenti della mente umana.- « 
Sì, non si è infelice se non per ignoranze z 
ma per ignoranza dei veri mezzi della feli- 
cità umana Nm mai devia dal suo sentie- 
ro che la conduce al bene, la volontà: ma 
una rea educazione ci fa travedere sovente 
nei calcoli del nostro bene verace per mez- 
zo di un ordine travolto di sensazioni . Era 
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scritta nelle facoltà nostre la scienza esatta di 
quei calcoli : ma la corruzione l’ è andata 
confondendo , oscurando . 

Che altro- fa con dure vigilie ,• con Iun-- 
ghi stenti > con pratiche severe 1’ uomo ami- 
co di se stesso e degli uomini se non cer- 
care di strapparsi al generale torrente della 
corruzione» vivere in mezzo al disordine di 
tutto giusta un ordine di cose che egli si 
ha formato nel' romito de* suoi pensieri > ri- 
creare r per dir così , i suoi sensi e le sue 
idee » ed andar distruggendo la ruggine che 
una perversa educazione ha sparsa sul for- 
bito' delle sue sensazioni ?■ Avventuroso pur 
troppo se co* suoi sforzi mal secondati, an- 
zi contrariati quasi da tutto quanto di uomi- 
ni or di cose lo circonda , giunga infine la 
dove in una società ben ordinata si sarebbe 
egli trovato sull’albeggiare della sua esisten»- 
Z&> morale l 

Un popolo che in mezzo allo scompiglio’ 
delle facoltà umane si trovi in quella fai-- 
-tizia ignoranza, non può- risorgere alla liber- 
tà se non per via di un 1 istruzione opportu- 
na e ben guidata , c di quelle altre istitu- 
zioni , le quali debbono accompagnare l’ istru- 
zione , perchè si abbia da questa una soda 
e sufficiente utilità . Coll’ istruzione- verran- 
no riposte nell’ ordine loro* le. facoltà uma- 
ne , ed i loro oggetti t e la libertà ritorne- 
rà ad essere la prima e la più rilevante fra 
quelle. Allora il popolo ne ridiventerà 
leso e difensore tremendo . 

Scorri tutti quegli scritti » nei quali si è: 
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calunniata la Democrazia » e si ;ì. fatta la sa- 
tira al popolo. Tu non troverai in essi mi- 
nima cosa da poter congetturare che si affac- 
ciasse loro alla mente in modo alcuno l’ istru- 
zione verace del popolo. Parlarono quindi 
del popolo come se già fosse tutto quello 
che potesse mai essere , c non seppero nep- 
pur sospettare che esso potrebbe con altri 
ordinamenti sociali diventare ben altro age- 
volmente. Qual maraviglia poi se biasimas- 
sero un reggimento di vita , che quantunque 
per se sanissimo , aveano sperimentato di tristi 
effetti in un uomo gravemente ammalato? 

Gli uomini e le cose onde siamo cinti , 
si trovano in grave dissonanza colle idee che 
per me 2 ZO dell’ istruzione andiamo acquistan- 
do della morale e della politica . 11 nostro 
calcolo, le nostre passioni sono in un con- 
flitto quasi continuo con quello che è al di 
fuori di noi. Tal dissonanza, tal conflitto 
dissipano le nostre forze morali , ci riduco- 
no ad impiegare in superar ostacoli quella 
parte di esse che senza siffatta diversione 
cospirercbbro al progresso dei nostri lumi e 
della nostra onestà. E’ questa una delle ca- 
gioni principali della lentezza della nostra 
istruzione morale t politica , e della scar- 
sezza de’ suoi effetti nella vita civile. 

Gli scrittori medesimi e gl’istitutori so- 
no molto discrepanti fra loro nei principi o 
nelle applicazioni delle teorie o nei metodi 
di quelle scienze, od in tutte queste cose 
inseme. Si è finora tanto discusso : eppure 
per tristi c perpetui equivoci sfavillano an- 
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con scismi filosofici e partiti in quelle scien- 
ze medesime , che coma sentite e provate 
dalla giornaliera sperienza della vita urna* 
na , dovrebbero essere certissime per 1’ uo- 
mo (*) . 

Intanto siamo giunti ormai ad un segno che 
le persone sensate ed istruite sanamente pos- 
sano accordarsi almeno sulla scelta da tare 
nelle cognizioni umane , per serbarne l’utile 
e disprezzare una volta il resto . Quanto 
bramerei vedere nel genere umano pur final- 
mente la felice dimenticanza di tutto quel- 
lo che non giovi o noccia ancora a sapersi! 
Quanto vorrei che le fiamme con vasja ed 
assoluta distruzione purificassero finalmente 
la terra dalla luttuosa ignoranza torreggiale 
su tante migiiaja di volumi scritti dal teo- 
logo e dal giurista ! E vadano con essi an- 
che la maggior parte dei monumenti del pas- 
sato genere umano ... Si annichilirà in questi 
la memoria di tanti secoli di barbarie , di 
corruzione e di schiavitù. 

Vorrei che una savia adunanza scegliesse 
soprattutto dai libri morali e politici le ve- 
rità, le congegnasse in una serie ben cal- 
colata, e le riducesse in una lingua di nuovo 
impasto diretto dalla semplicità e della filoso- 
fia', impasto di lingua necessario all’esattez- 
za del sapere ed alla facilità di stabilire 
conformità d’idee negli uomini . Tutto il re- 
sto di tanti volumi che sol potrebbero servire a 

(*) Vedi idee pili sviluppate su tal partito- 
lare nell' Art. Calcolo politico . 

Q 


JO<f 

rendere difformi i pensieri , discordi gli animi, 
disuguali i caratteri degli uomini , ed a fare 
incespar le menti nel progredire nell’ istruzio- 
ne, tutto sparisca una volta di mezzo agli uo- 
mini . 

Ed i monti menti di gusto ! Otturo , Vir- 
gilio ! Voi che più delle bellezze deli- 

ziose dello stile sentite la soavità che ac- 
compagna il sapere gli uomini felici , ricor- 
datevi che nel primo sta l’elogio di un bru- 
tale e di un versipelle , nel secondo quello 
di un tiranno; ed in ambedue poi foie e 
strani aborti delle fantasie supertiziose 
ed inferme degli uomini , . . . Pur sono in 
essi molte cose di sublime bellezza ma vere 
ed innocenti . Rimangano queste ai posteri 
quali i rottami del Colosseo per appresentarc 
ai posteri la grandiosità di quei monumen- 
ti . Ma il di più gioverà che sia da loro ignora- 
to . Per rigenerare veramente la terra biso- 
gna distruggere il più che si può fatti e 
memorie degli errori e della corruzione del 
mondo antico . Felici i nostri nipoti se non 
giugneranno Joro nemmeno, i nomi dei nostri 
vizj ! nomi sempre pericolosi e segreti fo- 
miti di funeste curiosità. 

Sorgeranno altri Omeri, altri Virgili quan- 
do W monili meno affralita da corruzioni sa- 
ia più vivida e fresca; quando le nostre sen- 
sazioni non saranno stritate dal vario tur- 
bine della loro moltiplicità , nè l’impronto 
delle idee sdruscito dalle idee di tanti libri 
la maggior parte mediocri o cattivi , e da 
tanti metodi o sistemi diversi , assurdi , con- 
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traddittorj . Sorgeranno allora altri Grandi 
maggiori forse di quelli die pur sembrano 
il termine dell'ingegno umano,... Finora 
invece di tentare le nostre forze, abbiamo 
voluto piuttosto animarci e muoverci colle 
loro . Un illustre scrittore (*) osservò già , 
che noi siamo stati più grandi nella pittu- 
ra che nella scultura , perchè per quella ci 
è rimasto dagli antichi meno da imitare . 
L’idea della grandezza altrui straordinaria 
nello stesso gendre , nuoce spesso alla 
sublimità del proprio ingegno nel modo che 
l'ampio ingombro di una quercia comprime 
lo sviluppo delle piante vicine. 

* L’ho già detto, e giova ridirlo : in De- 
mocrazia conviene studiare il più che si può 
di ridurre le cose a livello . La conformità del 
pensare fa gran parte della generale ugua- 
glianza ed agevola molto ad operarne il re- 
tto . Col pensare conforme restano distrutti 
In nn momento partiti , scissure , disprezzi , 
ambizioni ; c nasce mitezza , docilità, affra- 
tellamento. Orse tu lasci che ognuno istru- 
isca gli altri a mo talento , avrai tante li- 
nee di pensare diverte quante vi saranno state 
scuole d’ istruzione . A me pare perciò neces- 
sario che si formino istituzioni di morale e di 
politica, adoperando le più esatte cure per- 
chè riescano le migliori possibili . I maestri 
non dovrebbero ricedere per opportuno spazio 
dì tempo dalle idee che si sarebbero depo- 
sitate in quelle istituzioni . In tal modo il. 

O a 


(*) Giambattista Fico 


joS 

difformità de! pensare in cui ora ci trovia- 
mo, si diffonderebbe il meno possibile , e sa- 
rebbe riparato in gran parte uno dei più gra- 
vi disordini. 

Voi che per professione o per diletto is- 
truite gli altri e voi stessi, respirate per qual/ 
clic tempo dalla smania di affollare la piaz- 
za delle scienze tuttodì con nuove forme del- 
le stesse idee . Sappiate sospendere per al- 
cun poco, affinché possiate esaminare voi stessi 
Je idee vostre, e se faduopo, rigenerarle; 
e perchè gli altri abbiano agio di esaminare 
le produzioni scientifiche già pubblicate pri- 
ma die sieno inondati con altri nuovi volu- 
mi se non sia che contengano nuove 

idee essenziali. 

Nelle nostre letture ricordiamoci tutti che 
buona parte di quegli stessi autori morali e 
politici , i quali hanno più chiara fama , scris- 
sero ai tempi del dispotismo in sistema . Quin- 
di proposero sovvente cose che nelle circo- 
stanze di un sistema di dispotismo poteano 
essere le migliori . Oggi non più si tratta 
di lenitivi di malattie insanabili , ma si cer- 
ca vigoria e sanità . Non si calcola già pel 
minore dei mali , ma per lo più grande dei 
beni . Con tale accortezza in mente andremo 
■ Sncespando salutevolmente quasi ad ogni frase- 
nel leggerli , e ci sentiremo straziare il pen- 
siero da un caos d’ inesattezze . Allora saremo 
meno facili a chiamare con esso loro pub- 
blica felicità quello che è un’abbondanza di 
affinata corruzione , e lascerenjo forse di con- 
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sTdera re come base della Democrazia quello 
che la schianta dalle radici . 

Aggiugnerò un’altra idea. In quattro an- 
ni un giovinetto di mezzano ingegno , ades- 
cato che sia da opportuni premi , avr'a ap- 
preso i principj della Morale repubblicana e 
V agricoltura . Stabiliamo due scuole per tali 
scienze di i©o individui l’una . Assegniamo 
a ciascuna una quantità di terreno per esse- 
re coltivata dagli alunni, e per farvi col- 
la scorta dell’istitutore le convenevoli os- 
servazioni . 

A capo di quattro anni avremo duecento^ì- 
lievi capaci di reggere ciascuno una scuola 
assegneranno a ciascuno in premio alcuni j «ge- 
rì di terreno: e saremo a capo di quattro anni 
in grado di stabilire circa ducento scuole per 
una repubblica . Una provvida legge che ob- 
blighi tutti i fanciulli ad assistere un’ora al 
giorno a quelle lezioni , ci darà in breve tem- 
po una generazione di contadini filosofi, fe- 
lici elementi di Democrazia 1 

t 

f **• 

) • 

Clima » 

- Non convengo con Montesquieu a face del 
clima una fatalità : non con Hutne e con El- 
vezio a negargli ogni influenza . Quegli 4 
smentito dalla storia politica del genere utna- 
zo: questi lo sono dalla storia naturale del# 
la terra . 

A me pare, se non m’inganno, di |cot- 
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gere un punto che potrebbe avvicinare gl* 
estremi dei due sentimenti: e la cognizione 
di esso mi sembra necessaria , non elle uti- 
le ad un legislatore. 

Tutti gli uomini bene organizzati posso* 
no essere bravi , e gli stessi diventare poi 
vili: tutti possono amare la gloria , e quin- 
di indolenzire: tutti battersi con valore, ed 
in seguito rendersi imbelli . la differenza dei 
temperamenti può valere per esempio di quel- 
la dei climi: poiché ogni clima produce ne- 
gli uomini certo temperamento , come in tutti 
gli altri esseri che sono sotto quel clima . 
Or tutte le passioni sono di tutti i tempe- 
ramenti ; giacche dipendono dall’essere uo- 
mo . Ma nè tutte le passioni stanno con egua- 
le intensità in tutti i temperamenti , nè in 
tutti ad un modo. 

Intanto cosa mai penseresti di colui il 
eguale per aver veduta la stessa classe di pas- 
sioni in tutti gli uomini , conchiudesse che 
tutte le passioni sieno in tutti eguali ? vale 
a dire che tutti gli uomini si riducessero 
naturalmente ad una pei fetta parità ? 

Sviluppiamo queste idee. Si può amare la 
gloria in pile guise : tale amore può avere 
•vario carattere . Ma in questa come in tan- 
te altre cose Vanità del nome ne ha illusi: 
appena si è udito amore di gloria -, si fe 
pensato che quell’amore fosse sempre della 
medesima guisa : e dachè uno era il nome » 
si è creduta una ben anche la cosa . Ama I» 
gloria 1’ italiano, l’ama il francese , 1’ ingle- 
si. Ma l’amore che I’ inglese ha della gloria. 


non ha il carattere stesso di quello del frun- 
cete, nè questo quello dell’ i/aliano . Si bat- 
te il rune , l’inglese, il musulmano : ma in 
essi che differenza non vi è di principj e di 
ferme, per dir così, di coraggio! 

Intanto di certe passioni benché varie per 
carattere , l’effetto materiale h lo stesso . Sicco- 
me del vino bevuto ad eccesso di qualunque 
specie sia , è effetto l’ebbrezza ; così di certo 
grado di coraggio ridesto da qualunque prin- 
cipio è effetto la vittoria . Tal fenomeno 
della medesima quantità dell’effetto ci ha in- 
dotti a pensare che fosse la stessa la qualità 
della cagione , e delle disposizioni interne 
che l’hanno sviluppata e messa in azione; 
mentre poi non dava diritto di conchiudere al- 
tro se non la stessa quantità di quella cagione . 

Io chiedo , se i corpi degli uomini con- 
tengano la stessa proporzione dei loro prin- 
cipi sotto qualunque clima . Chiedo quindi 
se mai per fare ardere un corpo combusti- 
bile come sei vi voglia quello che è richie- 
sto per farne ardere uno che sia combustibile 
come tre . Chiedo se per fare osti-.., - una 
corda grossa e tesa come sei in dato tempo 
sia necessario lo stesso tocco che è ne- 
cessario per farne oscillare una grossa e te- 
sa come uno . Si può fare in modo che„i due 
corpi combustibili ardano, che le due cor- 
de oscillino egualmente: ma tz\ parità à\ fe- 
nomeno darà mai ragione da conchitidere che 
quelle due corde fossero del pari oscillgbili ; 
quei due corpi del pari combustibili ? o che 
sieno state tocche da pari fonia, incesi da 
pari fuoco ? 


Applicando tal principio alle cose morali 
sostituendo a quei corpi ed a quelle corde 
i diversi temperamenti che dipendono dai 
climi diversi, avrai giusta idea degli effetti 
del clima; ed intenderai come con diverso 
carattere di passioni si possano operare le 
stesse cose qualora sieno spinte al medesimo 
grado d* incitamento . Dal che deriva , che 
mal si faccia induzione dalla medesimità degli 
effetti che sol rappresentano una quantità , 
alla medesima qualità delle passioni , ed alla 
ninna influenza del clima . 

Io concepisco la vitalità , fondamento del- 
le passioni , come una nel principio , ma 
non già la stessa in tutti nella quantità ; 
ed è varia poi nello sviluppo in ragione 
dei fluidi e dei solidi , che formati a te- 
nore della quantità di essa sono da essa po- 
sti in azione ed avvivati . Fare che essa sce- 
mi ai poli e cresca a misura che si stia più 
vicino all’Equatore. 

Or sebbene anche i prodotti di ciascun 
clima partecipino a questa medesima diffe- 
renza di vitalità; un legislatore profondo ed 
avveduto può sempre ridurre ad una quasi 
uniformità la vitalità diversa degli uomini 
sotto diversi climi per mezzo della ragione 
del vivere e di altre istituzioni. 

La voce dei nostri bisogni basterebbe pres- 
soché sola a dirigerci, se i pregiudizi e 
abitudini che ne dipendono , non ci assor- 
dassero talmente che già più non l’udiamo. 
Col porre mente a quello che alla giornata 
accade in noi nello stesso dima da un dì 
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all’altro, da una all’altra stagione , possi», 
mo formarci idea di quello che accadercbbe 
nei climi diversi . In una giornata arida 
noi appetiamo quelle stesse cose umettanti 
che in una giornaia umida ne infastidirò* 
no. Quella copia di frutta cheti deliziava 
alle falde del Vesuvio la state, t’ invita ap- 
pena sulle alture della Svizzera . Ma se esSe 
ti ricreavano in quelle, su queste ti avreb- 
bero illanguidito . Ecco la fedeltà della voce 
dei nostri bisogni . 

I Romani si avvidero che m un clima cat. 
do i corpi nelle lotte , colle quali essi in* 
tendevano corroborargli , nmaneano rifiniti 
da! troppo sudore . Perciò istituirono l’uso 
di ungersi con olio prima di lottare . Si sa 
che coll’ ungersi con olio scema la traspira, 
zione . Fu quella dunque un’ istituzione det- 
tata dal clima .... 

Vorrei che la medicina associasse alquanto 
più le sue cure filosofiche con quelle della 
folitica . Sono sicuro che le renderebbe ufflz j 
assai più rilevanti che non pare per ventura 
a chi vi riflette con poca maturità. Vedi 
l’art. Se l'uomo cc. 

\ 
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Perpetuità dei corpi poJìtici . 

Leggo, odo da per tutto paragonarsi i 
corpi politici agli altri esseri odia natura : 
e che siccome questi hanno principio , ac- 
crescimento , stato > decadenza c fine , si 
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debba applicare ai corpi polìtici lo stesso 
periodo di vicende. Pare che la storia venga 
ad appoggiare tal teoria .. II profondo Mac- 
ebicvclìi non vide riparo a simile corso di 
cose » tranne quello di richiamare le istitu- 
zioni politiche .ai loro prìncipj , per così re* 
stituirle quasi a nuova vita. 

Trista idea se vera ! Ci affaticheremo dun. 
que tanto; si faranno rivoluzioni, si spar- 
geranno lagrime e sangue per un’ opera che 
duri appena qualche secolo, per un’opera 
la quale assodata appena cominci a scadere 
c sdruccioli poi rapidamente a! suo fine ! 
Trista idea c poco atta ad incitare ed a so- 
stenere l’entnsiasmo e il coraggio degli ami- 
ci dell’ uomo ! Esaminiamo più accuratamen- 
te quanto quell’idea possa essere vera. 

Una società politica è mai dà paragonarsi 
ad un individui ? Una società politica non 
già un individuo, ma un amplesso d’indi- 
vidui : e quindi mal si paragona ad un in- 
dividuo , e mal le viene adattato il periodo 
che a quello si conviene. Bisogna sib- 
bfcrfe paragonarla ad un complesso d’ indivi, 
dui, e farle seguire le condizioni e ie vicende 
che convengono a tal complesso . 

Or un complesso d’ individui non perisce - 
al perire di qualunque di essi. Perirebbe, 
se perissero tutti . Se gl’ individui si rinno- 
vano equabilmente , il complesso si perpetue- 
rà . Una società di uomini è simile ad una 
foresta . Periscono in essa alcune piante , ma 
ve ne nascono e crescono altre . La pianta 
ha quel p. riodo che la riduce alla fine , non 
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lo ha la foresta. Gl! uomini invecchiano, 
•periscono: hanno gl’individui delia società 
un periodo limitato: non invecch a non pe- 
risce la società , in cui si rinnovano tuttora 
g ’ individui che la compongono . Or posto 
che le istituzioni di essa sieno in se le me- 
desime , non potrà più variare se non l’ope- 
rarvi conformemente . Questa varietà dipen- 
derebbe da un divario nella somma delle for- 
ze umane » o dal diverso modo di adope- 
rarle - 

Il modo dì adoperare le forze umane sì 
riduce alla stessa quistione della somma del- 
le forze umane : giacche di cose le stesse 
-p a quantità e per qualità perchè mai non si 
potrebbe fare Io stesso uso di prima , quan- 
do mutamento nelle circostanze non può se- 
guire se non per mutazione che accada in 
quelle forze ? . 

Or in una società di un dato numero di 
individui il numero di quelli di ciascun 
sesso e di ciascuua età è quasi sempre esat- 
tamente lo stesso , o con opportune istitu- 
zioni si può riuscire a conservarlo tale. 
£ qualora gli ordinamenti sociali non sieno 
diversi, da eguaì numero d’individui risulta 
quasi sempre esattamente uguale somma di 
forze umane . Con non diverse istituzioni 
quante più ne bisognino in una ben ordi- 
nata società , una somma di forze nel tota- 
le la stessa, avrà nel totale il medesimo svi. 
iuppo e la medesima direzione. Ora io non 
so vedere perchè mai dove una somma di 
forze è la medesima , e si può adoperare 
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nella medesima guisa* ne debba esser vano 
il risultato , qualora non si vengano a fare 
istituzioni ed ordinamenti diversi . 

Soltanto le cagioni esterne potrebbero al- 
lora turbare il corso costante e perpetuo del 
corpo politico, quali sarebbero guerre, fa- 
mi , pestilenze , catastrofi della natura . Ma 
le catastrofi della natura rare sempre , paio- 
no anche meno frequenti in questa epoca 
dei tempi : quelle fra di esse che più spes- 
seggiano, come i tremuoti , riescono meno 
rovinose nei piccoli luoghi che nelle grandi 
città; e noi abbiamo già notato come que- 
ste mal si convengano alla Democrazia . Lo 
stesso si vuol dire delle pestilenze , le quali 
per altro con poche cure si schivano facil- 
mente . Le fami avranno mai luogo in so- 
cietà ben ordinate, a segno di disertarle ? Le 
guerre .... Vedi 1 art. Guerra . 

Le ragioni che dimostrano non inevitabile 
il creduto periodo nelle istituzioni politiche 
abbattono quanto mai si possa opporre dalla 
parte della storia . Finora in niuna società 
si è avnto pensiero di far sì, che quegli ac~ 
ccrgìmenti , dei quali si è fatto cenno in que- 
sto articolo , fossero messi in opera ed osser- 
vati . Con quelli i corpi politici si possono 
perpetuare .... 

Quanto sublime fc lo scopo di travagliare 
oggi per tutte l’età, di vibrare da questo 
punto della perpetuità una linea di luce che 
brillerà per tutto ravvenirc sulla felicita del 
genere umano ì 
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Società V riversale . 


Un uomo può fare società , può convìvere 
in amicizia con uii altro uomo in qualsivo. 
glia angolo delia terra . t igni uomo dunque 
lo può con ogni altro uomo, e tutti gii uo- 
mini lo possono con tutti . 

Ogni spezie di esseri forma nell’ universo 
una società per quanto comporta la loro na- 
tura . La materia tutta à consociata dalla ge- 
nerale attr.zicnei il sistema planetario dall* 
attrazione sua , dalla sua il sistema terre- 
stre . Gli esseri sensibili sono consociati dal 
sentimento che à il fondo del calcolo , ed al 
quale si d'a nome d'istinto. 

Un lupo, un uccello si consociano cogli 
altri esseri della classe loro in qualsivoglia 
luogo. La conformità es terna forma la prima 
base della loro società, la quale è il tolle- 
rarsi . Coll’ avvedersi dalla conformità delle 
appetenze loro quella società si viene a strin- 
gere ed a perpetuare . L’uomo è consociato 
dalla conformità delle sembianze , dei sentimen- 
to e del calcolo . 

Il calcolo che fa conoscere piò compiti 
tamente la conformità negli esseri e nei lo- 
ro rapporti . agevola sempre più l’ estensione 
delia società. L’ universalità dell’ applicazione 
dei p> incip] del calcolo stabilisce di fatto la 
società universale . 

_ L’uomo può esistere da per tutto . Vi è qual- 
che differenza nei bisogni degli uomini dei 
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diversi climi, ma è una differenza che nota 
distrugge la scambievolezza delle posizioni 
dell’uomo egli può soddisfare a’suoi bisogni 
in varj modi e da per tutto . Tal piccola dif- 
ferenza facilita anzi l’universale società ; giac- 
ché più agevolmente si possono così soddis- 
fare i rispettivi bisogni . Quanto meno vi 
è facilita di concorso su gli stessi mezzi da - 
conservarsi, tanto meno insorgono cagioni 
di esclusione : e l’esclusione turba ogni idea 
di societ . 

Lo sviluppo del calcolo distrugge l’esclusio* 
ne. L'intolleranza in generale va di pari pas- 
so coll’ ignoranza . Perchè senza necessiti si 
vorrebbe escludere chi si conosce simile a 
noi nei bisogni? La compassione è quella che 
resiste allo spirito di esclusione nell’uomo 
resse. V educazione strana ed i prepudizj af- 
fògano tal voce nel cuore dell’ uomo corrotta. 

11 calcolo sviluppato sorge a svelare la vicen- 
devolezza dei vantaggi nel perfezionamento 
dell’ umanità , ed a ristabilire coll’universa- 
_ Ut à de’ suoi principi la pietà c U società uni- 
versale . 

§• 34 . 

a 

Società Universale s Unità dì forma sociale, 

E' tirannico il dire , che la stessa forma di 
società non possa convenire a tutte le nazio- 
ni . Se gli uomini avessero avuto di fatto 
l’universale società per la conformità del go- j 
verno , invano 1’ astuzia o la violenza di po- 
chi avrebbe tentato di distruggere la Sovra- 
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«ita del genere umano . E’ convenuto dissiste- 
mare colla diversità delle istituzioni la socie- 
tà universale , che la medesimità delle facol- 
tà umane già stabiliva. 

Abbiamo altrove notato, cheta forma del- 
la società derivi dal compiette dei diri/li dell’ 
uomo . Poiché qnesti sono invariabili , é ar- 
te tirannica , è oppressione il cercar di variare 
forma di società. Abbiamo altrove notato, una 
sola forma di società essere compatibile coll’ 
iilesiene dei diritti dell’ uomo. Stabilire dun- 
que varietà nella forma; delle società é de. 
viar dal dovere di rendere gli uomini felici . 

Invano si oppone differenza di climi, di 
situazione di paese, d’indole nazionale, 
d’ interessi. Se tutte queste cose non vaglio, 
no a privar l’uomo de’ suoi diritti , o ad al- 
terarne la medesimità , non varranno nemme- 
no a variare la forma della società. Dovun- 
que ha luogo la stessa dichiarazione dei dirit. 
ti dell’uomo , non può non avere luogo la 
stessa Costituzione che ne dipende . 

Scritta é nelle facoltà dell’uomo la legge 
della sua felicità , scritta è nelle sire facol- 
tà la forma sociale che gli conviene . Chi 
varia questa, mutila o degrada le facoltà dell’ 
uomo. In qualsivoglia angolo della terra tu 
vedrai un essere jl quale possa portar nome 
di uomo, stabilisci che può egli far parte di 
una medesima forma di società . 

Si è finora confusa la forma della società 
colle ieggi particolari , c colle istituzioni 
minute. Possono queste essere diffeienti da 
quelle di altra parte del globo in alcune co- 
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se, perché debbono essere relative. Ma sarà 

ben ristretto i! numero di tali differenze do» 
ve sier.o ben ordinati pii elementi della De- 
mocrazia , Proprietà , Commercio , Agricoltura , 

Vedi questi art. — Nè poi queste leggi par- 
ticolari hanno clic fare colla forma della so- 
cietà . 

Scriviamo in fronte all’ Umanità s Unità 
ài forma sociale , solo svetto di rendere gli uo * 
suini felici ) 

§• Jf. 

• » * ' 

Società Universale ez Spirito di Nazionalità , 

Se l’uomo non ha diritti diversi da ogni 
altro uomo , una nazione perchè ne avrebbe 
mai da ogni altra nazione? La ragione non 
vede stazioni nell’ Umanità , sol vi vede uo- 
mini . 

Se 1’ esclusione da uomo ad uomo è un de- 
litto , lo sarà del pari da una massa di uo- 
mini agli altri , cioè da una ad un’altra na- 
zione . Coll’aggregarsi in una società varia- 
no forse nell’uomo le facoltà sue? £ perchè 
varierebbero dunque i diritti o i doveri di 
un uomo di una società verso gli uomini 
delle altre? 

La divisione del genere umano in. sezioni 
cioè in nazioni nasce da ragione di corno, 
iità di governo, e non da divisione morde fez 
gli- uomini . L’amore dell’Umanità è uniforme : 
è di mente ristretta , di animo meschino il 
riconoscavi differenza per le varietà apparenti I 
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ed accidentali delle persone. La sola diffe- 
renza posta in queste dalia natura è il mag- 
gior merito umano , cioè la maggior possi- 
bilità di giovare all’Umanità . All’occhio del- 
la ragione spariscono tutte le altre distinzio- 
ni di congiunt' , di cittadini * 

Donde potrebbe derivar la ragione da pre- 
ferire il congiunto al cittadino , il cittadi- 
no all’ uomo nel soddisfare a’ suoi doveri 
umani! Salve le poche leggi relative zWarrt- 
Ministratone del tuo governo, non troverai 
ne’ tuoi concittadini se non quello che truori 
in ogni altro uomo della terra. Tutte Vecce- 
aloni, e te progressioni della fratellanza uma- 
na sono state inventate dall’ egoismo basso , 
o dal privato o dal pubblico dispotismo « 
Fenduto che ha» al tuo concittadino i tuoi 
doveri per le istituzioni particolari di una 
società appena giungi ai doveri che nón 
piò gli spetterebbero come a cittadino, ma 
come ad uomo ; tu dei scorgere in lui non 
più un membro del tuo governo, ma un in- 
dividuo del genere umano . 

Cosa mai infiamma, o Inglese, la tua 
bile contro al Francese ? Cosa incita . o Fran- 
cese il tuo impeto contro ali' Inglese? Di- 
menticate questi due nomi e vi troverete 
fratelli . Sono dunque tre sillabe che vi muo- 
vono a guerra e fanno delle mani inglesi il 
brando del dispotismo contro alla libertà ? . . . 
Cosa abbiamo noi di comune con uomini. 
Che vissero, son già mille anni? Cosa mai 
Ila un nomo a fare colla condotta di altro 
uomo che non sia lui ì I delitti o le fotlre 
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di coloro che vissero prima di noi, furono 
effetto delle calamita dei tempi , e delle ca- 
bale o delle stizze dei tiranni. Quei delitti, 
quelle follie morirono con essi. Ma noi ser- 
viamo ancora le cabale, o le stizze di quei 
tiranni e dei lor successori 1 . . . • 

§• 

t 

Società Vnivcnalc =; Libertà ài Commerci » • 

Le restrizioni nel commercio che si fac- 
cia con individui di nn’altra nazione, non 
hanno neppure nome nel dizionario della ra- 
gione umana . Ridotto il commercio a’ suoi 
limiti naturali, cioè compatibili col miglia- 
re stato dell’uomo; tolta la distinzione da 
«omini di una nazioue a quei di un’altra £ 
ristrette le differenze cittadine a quelle cose 
sole che dipendano dall’avere ciascuna na- 
zione la sua amministrazione separata , ben- 
ché la stessa perla forma e il sistema ; don- 
de si può trarre mai ragione , per giustifi- 
care le leggi di commercio che una nazio- 
ne volesse dare ad un’altra ? o le restrizio- 
ni , i divieti che una nazione volesse det- 
tare a’ suoi individui di commerciare da uo- 
mo ad uomo, dovunque io lo truovi , quan- 
do il meglio dell * 'Umanità non ne risenta ? 

Se una nazione ha bisogno di qualche 
prodotto di un’altra nazione, non può pre- 
tendere una terza , che una di quelle due si 
valg* di essa per l’esportazione , o T importa- 
zione , Sono quindi ingiusti i trattati di com* 
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mercio di economìa . Se una nazione ha bisogno 
dei prodotti di un’altra , i suoi individui han- 
no diritto di procurategli da quei dell* al- 
tra nazione , uomini da nomini . I trattati al- 
lora sono inutili: fanno anzi oltraggio ali’ 
umanità. Che? Io saprei che tu sei nel bi- 
sogno, potrei aiutarti, e noi farei? 

Un trattato di commercio, il quale astrin- 
ge una nazione a ricevere da «n’altra prodot. 
ti che quella possa avere da se , è infame , 
c fa cruda ferita a tutto il sistema dell zuma- 
ne facoltà . 

I trattati di commercio stipulati finora so- 
no stati scambievoli dissimulazioni di oppres- 
siceli e di rapine , giusti al pari- delle con- 
quiste ! 

Dopo tali principi sarebbe ancora neces- 
sario il dire della libertà dei mari , o dell’ 
illusiva degli stabilimenti, di qualche ramo 
di conjmercio ec. ? Stranezze dell’ orgoglio , 
infamie dell’ ingordigia , orrori dell’oppres- 
sione ! . . . • 

§• Ì7- i 

Società Vniversale — Conquista . 

< 

Conquista sarebbe parola vota di ogni sen- 
so se non avesse quello di nazionale assai - 
sinio . Il primo a profferirla avea finito di es- 
sere uomo; finisce di esserlo chiunque l’usa. 
E’ già un delitto il solo credere che vi si 
debba rinunziare (*) . 

(*) frànte il caso in cui essendo eli animi 
ingombri d' ignoranza e di errori si potrebbe 



Se le nazioni non presentano che individui; 
dacliè non può aversi diritto sopra un uo- 
m* scio , molto meno se ne potrà avete so- 
pra migliija di nomini . 

La guerra che si fa ad uir tiranno , non 
si fa al popolo da esso straziato ed oppres- 
so. Se il popolo prende le armi a prodi co», 
luì, é sempre illuso o costretto, o P ^no e 
l’altro ad un tempo. Quindi non si può 
nemmeno ricorrere al vano ptetesto che un 
popolo siesi battuto contro di noi. 

La sovranità non mai si può torre a! pò 
polo finché vivono gli uomini che lo com- 
pongono , i quali sono perpetuamente indi'» 
pendenti e sovrani. La vita degli uomini con- 
sociati forma di fatto la sovranità dei popolo -» 
Di tal sovranità soltanto P esercizio viene im- 
pedito al popolo dal tiranno. Tolto V ostai- 
*o]o che il tiranno avea posto al fatto della 
sovranità del popolo, la sua sovravità cinta* 
»e tt abilita di fatto . 

Se altri , tolto di mezzo il tiranno-, non 
lascia il popolo nel pieno esercizio di sua so- 
vranità > impedisce con nuova violenza il fatto 
della sovranità del popolo, mentre già sta- 
ta esistente : o-nde non è meno tiranno del 
primo , e solo avrà sturbato colui- per /Vrr» 
està di occuparne le veci . 

Siamo tutti così tenuti a fare ogni sferzo 

or edere dai liberati nel liberatore un diritto di con- 
quista . Il rinunziare allora al diritto di conquista 
i una caritatevole inutilità , che sarà un motivo 
di piìt ài riconoscenza verso del liberatore» 
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per liberare un popolo oppresso , come ciascu- 
no e tenuto di accorrere in soccorso di clri 
gridi mercè , e si divincoli sotto il ginoc- 
chio dell 9 assassino che lo stringe a morte. 
Se potendo, non liberiamo costui , siamo as- 
sassini noi . £’ nazione assassina quella che 
potendo, non si adoperi in ogni modo , per 
liberarne un’altra straziata da un assassino di 
milioni di uomini, da un tiranno. 

La sola guerra conforme alla natura uma- 
na è quella di liberazione , siccome la sola 
violenza lecita è quella colla quale si r/spin» 
ge l’altrui violenza . 

Dire che una nazione non possa per via 
di fatto ingerirsi nello stato di un’altra na- 
zione, è dire che un uomo- non debba inge- 
rirsi nei fatti di un altro uomo. Ma se co* 
stui non avesse suo senno , e se altri 1’ in- 
calzasse a miseria r od a morte; non sa re no- 
mo noi scellerati , se potendolo , no-n gli des- 
simo ajuto , per la sublime ragione di non 
ingerirci rrei fatti di lui? Or quel che si 
dice di un nomo , va detto altresì di una 
mozione, cioè di pili nomini. 

Se pur so-rge guerra tra due nazioni Ubere , 
tutto il diritto della vincitrice si riduce a 
stabilire una pace conforme alla natura umana» 
Vedi Guerra . 

!■ 

Guerra • . 

i 

Se fa distruzione non è di uomo- ad uomo 
lo stato conforme alla natura , no! sarà dà 
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«azione a nazione. Se appena un uomo h 
in contatto con altro uomo, ha luogo fra di 
essi una legge comune per l’eguaglianza del- 
ie loro leggi individuali ; appena esistono 
sul globo due nazioni , esisterà fra di esse 
la medesima legge comune, e tal legge co- 
mune fra le nazioni sarà la stessa con quella 
la quale ha luogo fra due uomini . 

Non è vero dunque che le nazioni sieno 
fra loro in uno stato anarchico . Stanno esse 
sotto la medesima legge impressa nell’esi- 
stenza di tutti i loro individui • Da questa 
legge sono le nazioni , appunto come gl’ indi- 
dui loro, tenute a dovere. 

E’ vero che in un caso d’ infrazione non 
può 1’ una nazione punire l’altra . Ma tale 
infrazione non è già nella natura , perchè 
non c nelle leggi dell’ umana felicita . Molto 
meno è nella natura , qual modo da riparare 
a quell’ infrazione , la guerra. Perchè mai la 
violenza sarebbe la misura del meglio fra due 
esseri che hanno una facoltà calcolatrice , in 
virtù della quale possono avere altri mezzi 
conformi al principio del loro meglio per com- 
porre le loro contese? La guerra fra le na- 
zioni è conforme alla natura quanto il du- 
cilo fra gl’ individui .. 

Io-non parlo già dell’uomo degradato dal 
suo essere per la corruzione , o che nella 
sua rozzezza non è giunto ancora alla sua 
maturità . Non è questo 1’ uomo ; n’ è sol- 
tanto lo scheletro , o l’ embrione . Io parlo dell’ 
uomo qual è naturalmente , cioè nel pieno 
sviluppo delle sue facoltà. 
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Esseri tali , posso io domandare a ragio- 
ne , perchè starebbero in guerra, o piuttosto 
perchè non starebbero in pace . Lo stesso chie- 
derò per nazioni composte di tali esseri . La 
pace infatti è stata finora turbata per cupi- 
digia di ampliare servitù . per furore di fa- 
re strepito, per contrarietà di superstizioni» 
per opposizione di governi, per ischerni o 
per necessita di cercare , fuggendo innanzi 
al bisogno , nuove dimore . 

Se le nazioni tutte avessero tolleranza per- 
fetta , c lo stesso governo : se fissero illu- 
minate sulla verace gloria, e sull’universale 
dovere di giovarsi al più che si può nel fljs- 
so e riflusso di tutta quanta la massa del- 
le umane operazioni , invece di comunicarsi 
calamita e distruggimento: se sapessero ben 
regolare il numero di abitanti di ciascuna 
contrada , e cavare dalla terra tutto quello 
che essa può dare ; dove più sarebbe una 
scintilla per accendere la fiaccola della guerra? 

Non è l’uomo per natura scorridore ed er- 
rante . L’abitudine che ci affeziona alle cose 
che ne circondano, tanto che lottiamo per 
tutto il corso dei giorni nostri quando ne 
siamo per forza lontani, l’aspetto caro del 
suolo nativo, le sponde di quel fiumicelio, 
le opacità di quella selva, che furono te- 
stimoni dei nostri schetzi fanciulleschi , o 
dei primi soavi sentimenti del nostro cuore; 
questa abitudine ritiene Tuomo naturalmente 
dall’impeto conquistatore. Per questa natu- 
rale abitudine l’uomo si truova pacifico n 
turahnente, coll’essere ritroso ad abbiada* 


nare il solito suo ricetto , e col rimanere 
contento di quello appaga i suoi bisogni , e 
che gli viene somministrato dalla sua con- 
trada sen/a che debba affannarsi dietro a 
prodotti di altri suoli , e di varj climi . 

La pace universale dunque rimane stabi- 
lita veramente e di fatto , appena sono ces- 
sate te cagioni accidentati ed estranee alla 
natura umana , capaci di aizzare gli animi al- 
la guerra: quando cioè vi sarà unità di £»- 
verni nelle nazioni tolleranza vera, e con- 
formità di principi, ' • . 

E però il travagliare allo stabilirtrsnto di 
questi è un travagliare all’ esecuzione del 
verace progetto della pace perpetua ed uni- 
versale • Questa è il destino di esseri sus- 
cettibili di principi conformi e di accordo di 
calcoli sul loro meglio : questa segnerà il pri- 
mo giorno dell'esistenza del genere umano • 

Che se fra le masse di tali esseri pure 
potesse insorgere alcuna differenza ; siccome 
vi sono me zi da torta via piò conformi al 
solo e perpetuo principio del meglio ; esseri 
sensibili e calcolatori vi si appiglieranno . Un 
tribunale per comporre le differenze del ge- 
nere umano ! . . . . Tal tribunale rtttiizztrebbt 
la Divinità sulla terra » 

§• **. 

Calcolo Politico , 

Chi mira le cose dappresso, di leggiefì 
si accorge , che finora non si b progredito 
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di molto nelle cose morali e nelle politiche, 
e che i veri principi di queste scienze si 
90no poco ampiamente diffusi anche fra le per- 
sone che si dicono culle Una delle cagioni 
principali mi pare che sia quella di non aver 
seguito in esse l’analisi verace , dalla quale 
ridonda l’arte di spingere oltre le osserva- 
zioni sagacemente e con (ertezza, per dila- 
tare i confini delle scoperte . 

Noi crediamo di avere scoverto un nume- 
ro immenso di ' eritk morali e politiche : mai 
in realtà non abbiamo fatto altro che distrug- 
gere parte di quei pregiudizi che i miseri 
secoli 4ella «orrotta* o della feroce barbari* 
a-veano fra noi stabiliti . Delle cose che per 
a-bbattergli abbiamo noi dette o mosse , gl £ 
antichi non menavano già rumore come di 
altissime verità : anzi non ne parlavano affat- 
to , o solamente le accennavano j poiché non 
credeano nemmeno possibile che ia mente dt 
uomo cadesse di dubitarne . 

Si pensa tuttavia che lo cose maral? 
e le politiche non sieno nel numero delle ca- 
se sottoposte al calcolo. Vedremo fra poco,* 
che lo sono : ma l’aver pensato che noi fos- 
sero , ha fatto sì che poco ci siamo curati 
di portar esattezza nei pensamenti morali c 
nelle operazioni politiche. L’inesattezza, 
l’andare alla ventura ritardano sempre i pro- 
gressi di una scienza . Si trattano così mille 
volte le medesime cose : si dee ricominciare 
a discutere sempre là dove gli altri aveau» 
già cominciato . Quindi si va difficilmente al 
di là di quello dove gli altri erano giunti . 


Questo è stato pur troppo il caso nostro fino- 
ra : ciascuno ha spinta la sua pietra sino a 
certa altezza del monte : il successore invece 
di poterla continuare a spingere in su da 
quel punto , ha dovuto incominciare l’opera 
dura da! piano . 

Qualora non si adoperi con prontezza sa- 
gace il calcolo politico non si può mai pre- 
vedere con certezza l’esito di un’operazione 
sociale, di una legge . Non si scorgono senza 
di quello i punti che anderà essa a toccare , 
i gradi di reazione che incontrerà . Da tale 
incertezza nasce titub nza nel giudicare , po- 
co coraggio per intraprendere , contraddizione 
ed incostanza nelle operazioni politiche, e 
spesso Ja loro sconvenevolezza collo stato del- 
le cose , o colio scopo che ci avevamo pro- 
posto . 

Senza calcolo politico un legislatore non 
può mai sapere qual lavoro possa egli fate 
e quale no delie cose e delia società cui le 
leggi si riferiscono ; nè fin dove possa elevarne 
le forze : nè qual migliore direzione possa dar 
loro acciò ne ottenga maggiore l’effetto con 
minor dispendio di modi , ed in più breve 
tempo . 

Senza calcolo politico un legislatore potrà 
essere un tentonista : ma non sarà mai quell’ 
uomo sublime, che con un'occhiata scorra un 
vasto orizzonte, ne comprenda tutte le parti 
e le loro vicendevoli relazioni di parte a 
parte , e di parte a tutto , e ne architetti 
indi un piano di getto, il quale presenti il 
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miglior complesso possibile di operazioni* 
segnate tutte col taciturno impronto . 

Senza calcolo politico sarà taluno un uo- 
mo capace di adattarsi agli uomini , e di if- 
guire le circostanze : ma non mai sara un 
grande uomo capace di volgere gli uomini a 
suo senno tedi rendergli quali debbono essere 
senzachè se ne avvedano , e quasi a loro di- 
spetto , un uomo capace di far nascere nuove 
tiscostanze , e creare quasi altri ordini di cose. 

Senza calcolo politico infine nan si avrk 
mai orrore abbastanza contro di certa osci- 
tanza > d! alcuni vizj e di alcuni abusi di 
potere: non mai zelo abbastanza per pro- 
movere certe operazioni utili , per rovesciare 
certi ostacoli al bene, per avviare vigoro- 
samente alcune istituzioni , per porgere oppor- 
tuni soccorsi. Tu avrai ricevuto con burban- 
za un uomo che voleva comunicarti un pro- 
getto . Un atto burbero non è finalmente un 
atroce delitto .... Ma se tale atto ha sma- 
gato colui sì ebe non abbia comunicati i suoi 
lumi ; qualora questi fossero stati oppor- 
tuni , tu ti troverai di aver privato la Na- 
zione del bene tutto che da quelli le potea 
ridondare. Segui ora colla mente nel corso 
di più anni quel bene che avresti fatto gio- 
vandoti dì quei lumi , segui gli effetti caia* 
mitosi di quel disordine , che per mancan- 
za di quei lumi si continua inosservato, o ben- 
ché osservato, senza riparo per non sapersene 
il modo facile e spedito; c troverai in 
quell’atto scortese la cagione della mancan- 
za di un cumulo immenso di beai che avre- 
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sti operati ta , la cagione di un cumulo fm* 
inenso di mali che si sono indi perpetuati - 
Cosa mai sono dieci scudi-? Ma dieci seti, 
di impiegati di una maniera, o di un’altra 
quali e quanti, risultati diversi non possono 
dare ? Dagli ad uomo misero ma di buona 
mente. Egli se ne gioverà per qualche in- 
dustriuola : con tali suoi economici ingegni 
gli aumenterà, e diventerà facilmente pic- 
ciolo possessore . I figli di lui che sareb- 
bero stati dannati all’abbiezione ed all’ av- 
vilimento , saranno più alla portata di rice- 
vere saggia educazione . Da questa chi sa 
quanto bene non si prepari all’ Umanità in 
tanti uomini di animo generoso ed alto ?... 

Che sceneggiare ampio e diverso non pre- 
senta ciascun’ azione , ciascuna parola qualo- 
ra se ne siegua con attento sguardo la lun- 
ga serie delle conseguenze a traverso dei 
secoli , e delle complicazioni varissime delle 
cose? Che somma immensa di atrocità non 
si accumula sempre più sopra ogni delitto: 
che ampiezza di lieti influssi non si diffon- 
de da ogni azione virtuosa ? E qual tremen- 
do processo non si apre contro alle azioni 
ed alle istituzioni umane che hanno avuto 
luogo finora sulla terra, e che vi si conti- 
nuano pur troppo? Mi pare da per tutto di 
essere assordato da atroci grida di vendet- 
ta dell’ Umanità desolata. Mi par vedere la 
terra allagata da per tutto da torrenti di 
lagrime , torrenti che tempestando intorno 
alla piramide delle violenze sotto nome di 
ìcggi , e dei ladronecci rendati venerandi col 
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nome di diritti , s’ingrossano sempre più eolio 
scorrere dei secoli ! 0 ricchi , o impostori , 

0 tiranni ì ...date un’occhiata sola all’ope- 
ra delle vostre mani, e godete poi un sol 
momento di vita lieta o tranquilla. Vedi 
1’ art. e St V umanità ec. 

1 

§■ 40 * 

Calcolo Politico zi. Se le cose morali e polìtiche 
ti possano ridurre a calcolo . 

Le forze che hanno nome di forze mora- 
li , quelle medesime che quando sono conso» 
ciati gli uomini , diciamo politiche , in una 
guisa qual piò si voglia , esistono del pari 
che le forze chiamate meccaniche . 

Tutto quello che esiste , non può non es- 
sere una quantità : tutto quello che è una 
quantità , può essere ridotto a calcolo : ed ogni 
quantità che sia irt»/r7<j*dall’uomo , può esse- 
re calcolata dall’uomo . Perchè dunque noi 
potrebbero essere le forze sensitive e morali ? 

Le cose che possono essere ridotte a cal- 
colo > possono essere altresì analizzate . Cosa 
è di fatti l’ analisi se non un calcolo con 
cui si risolva una somma nelle quantità , 
dalle quali era composta ? Appena vanno sor-' 
toposte a calcolo le forze sensitive e mo- 
rali , possono venire separate » analizzate} e 
però possono per loro natura ricevere del 
pari che le matematiche , esattezza, evi- 
denza. ■ *' 

Ma di fatti poi sono esse atte a ricevere 
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esattezza dall’ ingegno umano? Prima di ogni 
altra cosa conviene ricordarsi clic il princi- 
pio AtlVevMe/iza per l’uomo non è se non — 
un sentimento, e che il sentimento nell’uo- 
mo è un effetto . Che due e due facciano 
quattro , non vi ha se non un senso intimo che 

10 pruovi . 

Un senso intimo ineluttabile è dunque ugua- 
le alla forza stessa dell’ evidenza : e tai sen- 
so intimo appunto è quello il quale ci sfor- 
za ad avere per certo che l’uomo non possa 
volere il suo male, e debba ognora volere 

11 suo meglio . Su questo principio incon- 
cusso noi possiamo stendere un corso d’ ipo- 
tesi che presentino diverse serie di bene, 
e di male ; e per mezzo di esse determina- 
re con ultima precisione le leggi sensitive e 
morali che vi si applicherebbero con eviden- 
za irrefragabile . Or le mattematiche non 
sono se non un corso d'ipotesi , che presen- 
tano diverse ser e di “figure o di quant là', sul- 
le quali si determinano esattamente le leggi 
del moto, o del calcolo , le quali si appli- 
cherebbero con irrefragabile evidenza , appe-. 
na quelle combinazioni di circostanze esi- 
stessero realmente • 

Se noi non conosciamo 1’ essenza delle cose 
sensitive e morali , e sol dobbiamo attenerci ai 
fenomeni ; possiamo lusingarci di conoscere al. 
tro , od attenerci ad altro rispetto alle co- 
se ed alle forze meccaniche ? Chi ne risep- 
pe mai la natura e l’essenza? 

Se appena usciamo dalle ipotesi in matte- 
matiea, conviene studiare 1’ individuo per va- 
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lerst utilmente delle ipotesi; appena ci ap- 
paltiamo dall* a trazione in sentimento ed in 
morale , conviene analizzare altresì 1* indivi- 
duo, per giovarci delle verità generali ed 
astratte . 

Nelle cose c nelle forze meccaniche noi 
siamo giunti a fissare leggi generali su i 
principali fenomeni che quelle ci presenta- 
no : abbiamo fissato le leggi del moto, clas- 
sificandole sotto i varj rapporti che lo mo- 
dificano come quello che diciamo attrazione , 
ripulitene ec , e le abbiamo divise in leggi 
del moto dei solidi . e di quello dei fluidi . 
Ma sarebbe mai agevole il determinare con- 
esattezza lo stato delle forze e del moto in 
ciascuno essere meccanico? La mattematica 
applicata alla fìsica ci ha scorti nell' indagi- 
ne di quelle leggi generali: la stessa ci 
scorgerebbe pure per l’esatta applicazione di 
esse a ciascuno individuo: ma lunghe e pe- 
nose ne sarebbero le cure . Nelle cose calci- 
le forze morali la cosa sta del pari : l’ana- 
lisi dei principio di ogni moto del calcolo t: 
già fatta : è fatta pure quella del principio 
del moto della volontà. Si sono fermate or- 
mai le leggi dello voiluppo col quale quel 
moto procede, sia nell’attrazione del bene , 
sia nella ripulsione del male ec. Ma se non 
ci è negato di fare l’applicazione di tali leg- 
gi all’individuo sensibile e morale; non è 
però opera di poco tempo o di lieve pena . 

Noi dunque siam quasi al pari nel progresso 
delle nostre cognizioni intorno al meccani- 
co e intorno al sensitivo cd al morale. 


E sembra ancora che quando si adoperasse- 
ro più avveduti modi e più studio nelle ri- 
cerche delle teorie sensitive e delle morali , si 
vrebbe progredire più in queste che nelle 
cose meccaniche . I fenomeni di queste pas- 
sano a noi pei sensi, o per mezzo d’ istro- 
menti ai quali accordiamo piena fiducia, 
senzachè possiamo essere fatti sicuri delia 
certezza loro per via di altra norma diver- 
sa , e per via dell’ applicazione di più di uno 
dei nostri sensi . Dovechè i fenomeni sensi- 
tivi e morali sono da uoi sentiti immedia- 
tamente, e sono giudicati dal princìpio di 
ogni giudizio umano, da quei senso inti- 
mo ineluttabile, fondamento dell’ evidenza. 

Intanto noi abbiamo fatto plauso alle no- 
stre cognizioni nelle cose meccaniche : ma 
nelle cose di sentimento e nelle morali po- 
co siamo contenti di noi . Donde tal diffe- 
renza ? Nelle cose meccaniche rileva poco 
negli usi della vita la cognizione esatta di 
ciascuno individuo meccanico : noi non ab- 
biamo al certo gravi interessi da trattare 
con esso . Ma ben rileva che sia conosciu* 
to da noi esattamente ciascuno individuo 
sensibile e morale : noi abbiamo con esso o 
possiamo facilmente avere rapporti di non 
Jtrve momento. 

Conchiudiamo , che nelle teorie sensiti- 
ve , e nelle morali la mente umana ben può 
ridurre le cose a calcolo, e spingerle all’evi- 
denza . Avremmo così la maltematica sensi - 
tiva morale e politica pari alla mattonatici 
meccanica la quale abbiamo avuta finora : 
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Che ascendo dalle leggi generali, non in- 
contriamo più difficolta ed inesattezza, anzi 
meno , di quello che ne sorga dalle cosa 
.meccaniche , qualora si vadano particolareg- 
piando negl’ individui : E che quindi dob- 
biamo volgerci alla verace analisi nelle co- 
se sensitive e morali , nel modo appunto che 
abbiamo creduto di doverlo fare finora nel* 
.le meccaniche . L’opera ne sarà tanto più 
agevole e di tanto più felice riuscita a mi- 
sura che l’educazione più sana e più uni- 
forme avrà rimosse le varietà grandi e le 
furberie dagl’ individui del genere umano . 

§. 4i* 

Calcolo Politico — Mappa Po’ idea . 

Come mai. si può calcolare quello i cut 
.dati s’ ignorino ? Come si possono prevede- 
re le conseguenze di un’opera ione se non 
si saprà fin dove se ne dilaterà l’effetto? 
Come si può sentire con prontezza l’oppor- 
tunità di un’operazione, quando da un feno- 
menononsi sappia indovinare con sicura squi- 
sitezza il resto dello stato delle cose ? Ed in 
qual modo finalmente si adopererà con effi- 
cacia salutare un rimedio , se non si è destro 
nell’abbracciar colla mente il nesso delle co* 
se sociali fra loro? 

Per awanzare speditamente nella scienza 
del calcolo politico , cioè nella scienza delle 
vie sicure che menino alla felicità del ge- 
nere umano , i grandi ingegni amici dell*. 
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Umanità cd 1 governi zelanti della felicita 
comune promovano 1* esecuzione di quattro 
principali Opere politiche . 

La prima di esse sia una Mappa Politico . 
In questa il Legislatore troverà una fiaccola 
che lo scorga in tutti i suoi passi , veden- 
dovi esposto come in un quadro, e raccol- 
to sotto uno sguardo 1’ Economico, il Sensi- 
tivo, il Morale, ed il Politico della nazione, 
la cui sorte debbe essere da lui governata. 
In questa opera sarà delineato lo stato dell’ 
agricoltura , e del commercio della nazio- 
ne ; vi sarà particolareggiata la qualità dei 
terreni e quella dei prodotti ; il modo che 
si adopera in ciascun luogo nel coltivare ; 
gli sconci di esso, i disordini; ed il per. 
tczionamento che potrebbe ricevere sia col 
mettere in opera metodi migliori , sia col 
sostituirvi nuovi prodotti . Vi saranno altresì 
annoverate le braccia addette aU’agncoltura ; 
le oziose, od occupate in cose del tutto ins- 
tili o non incompatibili con piti utile im- 
piego, e le addette al commercio, ed a qual 
genere di esso lo sieno , Vi sarà espresso 
lo statò , col quale si trovano distribuite le 
masse degl’individui: il numero di ciascu- 
na di esse nei villaggi e nelle città: la di- 
stanza di, un luogo all’altro . Non Sfuggi- 
ranno i rapporti del commercio cogli esteri 
sia attivo, sia passiyo , non quei di uno 
ad altro distretto, » generi che vengono 
esportati e quelli che .vengono introdotti : 
i fondi che sono impiegati nel commercio e 
i dati per volgergli all’agricoltura . 
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Il numero degl* Individui di ciascun sesso : 
<! i quelli di ciascuna età in ciascun sesso: 
dei padri e dei figli di famiglia: dei con- 
giunti in matrimonio, e degli sciolti: degli 
abitatori delle pianure o delle montagne : la 
natura del clima : il genere del vitto e del 
vestito: l’educazione che si dà all’uno ed 
all’altro sesso: i pregiudizi che regnano in 
ciascun distretto o in ciascun luogo, sia di 
deferenza sia di disprezzo per certe cose o 
per certe persone: lo stato dell’istruzione, 
questi ed altri simili oggetti; vi saranno spie- 
gati esattamente . 

Nè vi sarà ommessa veruna di quelle co- 
se che riguardino le rendite della nazione, 
Ja maniera colla quale sono percepite . i ri- 
pari che si potrebbero avere nelle circostan- 
ze straordinarie . 

Quanto non sarebbero allora più franchi 
e più sicuri i passi di un legislatore ! Il cli- 
ma , il sito del paese, l’età, il sesso, gli 
affetti di ciascuno stato di vita come di pa- 
dre, di figlio, di marito , di celibe , il gra- 
do dello spirito pubblico ec. gli farebbero 
sentire qual massa di forze umane abbia egli 
fra le maui , lo porrebbero in grado di cal- 
colare i risultati , che avverrebbero dall’ap. 
plicarlc a certi oggetti , in grado di regger- 
ne il corso, di avviarle ad uno scopo , e di 
moderarne , . o di accrescerne l’energia a suo 
tempo, a suo luogo. Le sue operazioni al- 
lora non sarebbero avventurate , ma assicu- 
rate : egli precederebbe in un’operazione al- 
ta ed animosa l’assenso della gioventù, la 
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non approvazione dell’età senile , c ili quan- 
to quello fosse maggiore di questa , o que- 
sta di quello ec. 

Dal conoscimento esatto e minuto dei ter. 
xeni , e dell’agricoltura , <{a quello del com- 
mercio si ricaverebbero i mezzi per amplia- 
re quella e perfezionarla, per distruggere 
gli ostacoli che vi opponessero i pregiudi- 
zi , o la troppa estensione di commercio : per 
promovere la scienza dei concimi , dell’ im- 
pasto delle terre, della piantagione, della 
. potazione , della pastorizia , infine la scien- 
za dell’agricoltura : per dividere alcune mas- 
se troppo grandi di uomini in un luogo , 
per accrescere le troppo piccole altrove: per 
iscemare il commercio sì che non rigogli al 
di la della sobrietà repubblicana : per is t a- 
-bilirc al più che si possa la generale indi- 
pendenza da distretto a distretto , da luogo 
a luogo, da individuo ad individuo. Allo- 
ra non più sarebbero la campagna e la cittli 
ligie a vicenda: non il commerciante signo- 
reggiatore p dipendente insieme dell’agricol- 
tore , nè questo del commerciante. 

Cosi il legislatore si troverà come sull’ 
alto di una collina , donde scuopra tutto it 
paese d* intorno , ne numeri e ne calcoli 
i più grandi cd i più piccoli oggetti , e ne 
architetti le più estese e le più minute , le 
più semplici e le più complicate combina- 
zioni . 



La seconda Opera da farsi sieno le Serie 
PoMcbe . Tutto è «rettamente vincolato nell’ 
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esistenza : li prima muoversi di un elemen- 
to si considera giustamente cerne la cagio- 
ne di tutti i moti e di tutte le combinazio- 
ni che per milioni di secoli quell’elemento 
avrà ricevuti , o. riceverà . Io ravviso gli es- 
seri tutti come una catena immensa , nella 
quale l’ondeggiare di un solo anello gli 
faccia ondeggiare tutti .... 

Lo stesso vincolo generale si osserva nel- 
le cose umane. Un’azione, una parola, un 
gesto, un cenno è stato talora la spada ster- 
minatrice degl’imperj e delle nazioni. Una 
meretrice diede asilo a Citare inseguito a 
morte nella persecuzione di Siila. Se non 
fosse stata colei invaghita di lui , sarebbe 
mancato Cesare , e senza Cesare qual diver- 
so ordine di cose non si sarebbe svolto ! 
Quanti altri personaggi diversi non sarebbero 
comparsi sulla scena del mondo! 

E’ uno dei più felici, vantaggi l’avere 
acquistato per mezzo di lunghe meditazio- 
ni , di considerata esperienza e di squisiti 
calcoli un tatto fino alle serie politiche ; di 
modo che da un’azione se ne indovinino mol- 
te , da una prima combinazione se ne preveg- 
gano delle mille . Per mezzo di tal «agacità 
si gitigne a colpire agevolmente il più giu- 
sto punto di un’operazione sì che con poco 
moto si ottenga il più grande effetto. Per 
mezzo di essa si sapra andare alla sorgente 
delle cose per istabilirle tutte in una sola 
dalla quale tutte dipendono, invece di sta- 
bilirle tutte individualmente j o per distrug* 
g«re in uno mille disordini a un tempo , 


*** 

Così (per farne qualche cenno) sarà Ina* 
ghissima la riforma di una società qualora 
lenza avere il complesso di tutti i suoi rap- 
porti in mente si vada operando or questa 
or quella riforma particolare . Ma chi ha com- 
preso il principio delle cagioni di ogni di- 
sordine sociale , si atterrà principalmente al* 
la riforma delle proprietà , ed all’ istruzione . 

Così del pari sembra cosa tanto scabrosa 
in ono stato corrotto il quale si debba ri- 
formare , il far che i genitori secondino 
nella parte privata dell’ educazione le mire 
della rivoluzione. Ma se si riflette che l’ in* 
> t caso amore il quale portano i genitori ai 
figliuoli , gli ha spinti finora a fare ogni 
sforzo , a sostenere sacrifici per formare di 
costoro egregj giuristi , insigni teologi ; poi- 
ché gli avviavano in tal guisa ai più disti .iti 
vantaggi civili; si comprenderà che basti por- 
re i vantaggi civili dalla banda del sodo 
merito, perchè i genitori abbiano pari od 
anche maggiore zelo per fare dei loro figliuoli 
cittadini illuminati c virtuosi. Dico mag- 
giore, per aver veduto talora genitori one- 
sti per riparare alle strettezze domestiche 
spingere sì, ma con dilagamenti di cuore i 
figliuoli per vie che pur sentivano non essere 
Je rette , o le meno tortuose. 

Così infine , si è. mai considerato come la 
maggior parte dei viz) , cioè dei disordini 
sociali traggano tutta quanta la loro esi- 
stenza da certi vizj che si sono introdotti 
prima ? Tolti questi di mezzo , 1? serie de- 
gli altri che ne dipendono , resterà troncata • 
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L’avarizia suppone diffidenza di essere soc- 
corso al bisogno con amicizia verace . Que- 
sta è 1’ idea che comincia a fomentare il 
germe funesto nell'animo dell’avaro- Fa ch< 
jion vi fosse sì poca amicizia, sì poco affra- 
tellamento fra gli uomini; l’avarizia sareb- 
be finita . Togli di mezzo la viltà , ed avrai 
distrutta l’alterigia . Distruggi lo stato del 
più forte , e sarà sgombra la società da giun- 
tatore , dal mendace, dal pusillanime, dallo 
schiavo f 

Quanti vizj non sono dovuti alle conver- 
sazioni quali soprattutto sono in Italia ? Là 
perchè tutti si annoino ma metodicamente , 
ognuno dee dire la sua , sowente a danno 
dell’ altrui riputazione per allegrare un po’ 
la compagnia: di qui il cinguettio , la mal- 
dicenza , Dire altrui spesso spesso che egli , 
si mente per la gola , sarebbe insoffribile im- 
pertinenza . Dire che questo è uno spropo- 
sito, quello una balordaggine, è villania, 
pedanteria . Non farsi schiavo nel suo atteg- 
giamento, nel suo frasario è un ignorare il 
gran mondo, e non avere l’abbiccì delle bel- 
le creanze . Cosa ne avviene ? si fa tratto 
tratto l’abitudine al simulamento , alla dis- 
simulazione, all’adulazione, alla deferenza, 
alla frivolezza, alla servilità. 

Oc tal sagadtà nelle Scrii Politiche si può 
volgere in metodo, e farne una scienza j col 
seguire un’azione, una legge a traverso di 
molte variate combinazioni , per vedere quali 
diversi effetti in ciascuna di queste produca , 

£ qual parte di effetto contribuisca all’effct- 


to generale ciascuna parte di quella combi- 
nazione. Così ognuno si andrà rendendo abi- 
le a calcolare altre serie da se, diretta ed 
incamminata che sia una volta l’attenzione in 
questa scienza . Questa direzione è sempre 
il più difficile passo nel giudizio e nel sa- 
pere ! 

Questa scienza renderà un legislalore si- 
mile ad un maestro di musica, che al toccar 
di una prima corda del cimbalo già sa quel- 
le altre che si debbano toccare in seguito 
per compire la consonanza, e prevede tutte 
quelle consonanze ancora che dipendono dal- 
la prima e servono a rendere l’armonia com- 
pita « perfetta. 


Non meno utile parmi l’Opera dei Netti 
f olitici . Siccome le Strie politiche considera-, 
no il prgretto del moto nelle cose che si 
svolgono le une in seguito delie altre , i Netti 
polìtici hanno per iscopo l ’ ettcntione del mo- 
to nelle cose che si attengono le une colle 
altre fra loro . Getta in un fonte una pie- 
tra : tu vedrai un cerchio stendersi intorno 
e turbare tutta la superficie di queli’ acqua . 
Così nelle cose sociali ogni operazione fa 
che tutte o quasi tutte le altre parti della 
società ne risentano . Gli Egizj rappresenta- 
rono 1 Universo nell’ imagine di una serpe 
che avvolta in cerchio si morda la coda • 
Tu non dimenticherai tal emblema per ren- 
derti sensibile quello che accade nella so* 
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c! età . Altramente con operazioni che ti sa* 
tanno sembrate innocenti tu potrai aver cagio* 
nato nelle parti della società, le quali più 
ti pareano rime’.t , spesse volte danno, talo- 
ra ruina . 

Cosi in una rivoluzione il commersio , la 
mano di opera , e le belle arti vengono fa- 
cilmente a patire . Colle operazioni Demo- 
cratiche vanno sicuramente a rimanere ristret- 
te- Ben sarai tu sciocco e crudele, se per 
mezzo di ben ordinate istituzioni sulla pro- 
prietà non provvedi a quel danno che colo- 
ro soffrono , e non gli risarcisci cori a l tri 
mezzi di sussistenza della perdita di quelli 
che essi aveano prima . 



L’ ultima delle quattro opere desiderate sia- 
no i Sìntomi politici : opera quanto estesa,, 
altrettanto scabrosa e. delicata dei pari che 
la scienza dei sintomi vitali Io h nella Me- 
dicina . I fatti politici; sono moìtilattrì e 
moUiangqìì (*) : onde facilmente si può creder^ 
effetto di una cagione quello che lo è stato 
di un’ajtra : si può pensare che indichi una 
disposizione quello che ne, indica un’altra,. 
Quindi saranno sempre utilissimamente im- 
piegate le cure che si usino per fissare quelle 
differenze minute , quelle lineette sfuggevoli 
c quasi svanenti che pur esistono, fra le cq- 
se le più simili in apparenza. Ma soprat- 


(*) Poligoni. 
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tutto non si trascuri la ricerca de! principi 
generali cui si possano ridurre tutti gli al- 
tri sintomi . Quella prima indagine dara ac~ 
tura t izza alla scienza , e questa seconda gc* 
ucralUà e splendidezza . 

Lcibnitz rendè ciascuna delle sue monadi rap- 
presentativa dell’ Universo intero: e fu quanto 
tubiime , altrettanto vera quella sua idea che 
se vi fosse un intelletto conveniente, ben po* 
trebbe dallo stato di un elemento solo de- 
terminare con precisione quello di un universo. 

Un uomo addottrinato in questa scienza 
sarebbe in certo modo per le cose politiche 
quella intelligenza . Egli vedrebbe nello sta- 
ta di ogni parte della società quello di tutte 
]e altre sue parti, e sarebbe agevolmente iit 
grado di .saper dirigere la sua attenzione 
sulle cose , le quali meritassero più accu- 
rato esame , in modo da riuscirvi con più 
esattezza ed in più breve tempo. 

Si potrebbe in tal guisa avvedete un le- 
gislatore del grado di liberta , in cui un po- 
polo si truova , della tendenza che le cose 
hanno al rinvigorinvento od alla corruzione j 
e quali operazioni sarebbero più confacevoli 
allo stato presente della società. Cosi se tu 
vedi che in uno stato non si stabiliscono le 
fondamenta di una verace Democrazia colta 
riforma delle proprietà , coll’ istruzione genera-, 
le , colla depressione del privato e del pub- 
blico dispotismo , col restringimento della 
popolazione proporzionatamente al comodo 
di un governo popolare : se vedi al contra- 
rio temuta la verità ; mal secondato o com- I 
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presso V entusiasmo e 1* indipendénxa j poca 
o niuna sollecitudine pel verace bene del po- 
polo ; se vedi trattata l’ energia di violenza 
anarchica; l’ amore det popolo di ambizione di 
partiti ; la virtù sincera e maschia di fana- 
tismo o di ridicolezza .... conchiudi che la 
liberta vera non si vuole ancora in quel suo- 
lo , e che o non allignerà fra gente che 
non l’accoglie fervidamente, o vi bisogna 
almeno un magistrato tutelare che faccia cor- 
rer le cose a traverso di altre nuove e forti 
-vicende . 

10 stimo che queste quattro opere , delle 
quali 1’ una non può stare senza dell’altra , 
e che si porgono vicendevoli lumi ed ajuto , 
sarebbero di grande utilità al progresso della 
scienza sociale , e darebbero luogo a meditare 
verità sode ed istituzioni le più giovevoli 
alla comune felicità. 

§• 4 *. .1 

. * 

Se rVmanità non sic ancora nello sviluppo che 
le circostanze sociali le hanno dato finora , 
molto al di sotto di quello che per ragione 
naturale dovrebbe ricevere. 

11 Despota disse nel suo cuore : Corrom- 
piamo l’uomo : così gli rapirò l’amore della 
sua indipendenza, e la libertà . Corrompia- 
mo anche le sue speranze di essere un gior- 
no migliore di quello che ora l’ho ridotto io . 
Così gli rapirò pure la possibilità di con- 
quistare più la sua dignità. Senza virtù, e 


senza credenza che la possa diventar generale, 
ravvolto nella comune corruzione o circon- 
dato da essa , non avrà nemmeno coraggio 
di aspirare ad essere altro da quello che è 
stato finora ; e cullato dal suo avvilimento, 
dormirà il letargo della schiavitù. 

' Deh perchè anche coloro i quali amano 
Umanità , Servono il dispotismo nell’atto 
'atesso che l’abborrono , col disperare di un 
miglioramento tìelVurnaitl/à dei popoli ? Fin- 
thè noi crederemo che l’uomo non debba 
per ragione delle stesse sue facoltà essere al- 
tro da quello ihe l’abbiamo veduto finora'; 
non ci adopreremo giammai con fervido ze- 
lo per la felicita umana , e saremo sempre 
■non indomabili a ripiegarci a quei periodi di 
orrori, e di guasto di ogni ordine sociale 
e di ogni nostra facotta, fra i quali scor- 
sero i secoli andati . Si tenti di distrugge- 
re una volta questa illusione sì fatale alla li- 
bertà » e sieno confortati gli sforzi e le spe- 
ranze dell’Umanità perla sua rigenerazione. 

i. Non si ha veruna ragione di afferma- 
re che una cosa non possa essere altra da 
quella che è stata finora, se non sia già 
passata per combinazioni di circostanze che 
potrebbero farla essere diversa. Un chimi- 
co il quale dal tentativo fatto di una sola 
«nati si volesse conchiudere sul risultato di 
tutte le analisi che si potrebbero fare, sa- 
rebbe deriso meritamjnte . 

La massa sensibile e morale del genere urna- 
no , Vumanìtà è passata soltanto per un pic- 
ciolo numero di circostanze : le eorobinazio; 
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ni nelle quali si & trovata finora , sono sta- 

* te molto pochissime rispetto all’ampiezza sia 

# del numero de’ suoi individui , sia delle-pos- 
t sibili combinazioni delle circostanze che li» 
h potrebbero accompagnare . Di fatti non è a 

nostra notizia s: non un’epoca recente del 
« genere umano : tutto quello che è stato pri- 
9 ma, si smarrisce in tenebre profonde ed è 
3 perduto affatto per noi . Di questa epoca me- 
► desima a noi nota cosa di certo sappiamo 
i ' mai ? Si hanno appena due mila anni di 
storia . 

Questa storia stessa sparge alcun barlume 
soltanto sopra qualche frazione della massa 
umana, la Grecia, Roma , l'Europa moderna . 
Di tali frazioni compariscono sul teatro del- 
la storia solamente alcune picciofe parti , ed 
ordinariamente le più corrotte, armate, fd- 
fìtaìi : ma la campagna, la campagna tra»* 
quitta e innocente rimane ignota . 

Per quelle stesse poche parti di un ristret- 
to numero di frazioni del genere umano no*» 
ci ha trasmesso la storia se non alcune fra- 
zioni del tempo della loro esistenza . Si 9a 
quanto tardi si cominciò a scrivere storia m 
Grecia, ed in Roma, e come della maggior 
parte delle altre nazioni più antiche Cgizj > 
Persiani , Celti ec. non abbiamo contezza se 
non per qualche frammento che n’è rimasto 
negli storici greci o latini . 

E come poi si è scritta la storia? Fra pre- 
giudizi di governi e di religioni, fra bori* 
o disprezzi per barbaro- spirito di nazionali- 
tà , t fra risse di guerra, e furori di partiti 
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o di civili discordie. L’ignoranza e l’iner- 
zia non debbono essere ommesse , quando 
si calcola 1' estensione della vera 9toria : e 
le relazioni delle cose accadute ai giorni 
nostri tentano pur troppo all’incredulità sul- 
le relazioni scritte in altri tempi , ed in al- 
tri luoghi. 

A che dunque rimane ridotta la storia pas- 
sabilmente verace dell’Umanità ? A quanto il 
deposito quasi certo de’ suoi fenomeni? A 
chi vi rifletta maturamente > non parrà stra- 
no di vedere il tutto ristretto appena a tren- 
ta anni. E dai fenomeni di sì breve spazio 
chi mai si farebbe lecito di conchiudere su 
tutto lo sviluppo possibile della gran massa 
sensibile e morale del genere umano ? 

2 . Se un essere non si è trovato ancora 
nelle circostanze le piò favorevoli allo svi- 
luppo delle sue facoltà, mai si fa giudizio 
che in circostanze più favorevoli non sareb. 
be altro da quello che è stato fino allora . 
M($to più irragionevole sarebbe tal giudi- 
zio , quando le circostanze nelle quali quell’ 
essere si è trovato fino allora , fossero sta- 
te anzi le più sfavorevoli alio sviluppo delle 
sue facoltà 

Questo appunto è il caso dell’uomo. Da 
quello che la storia ci ha tramandato del ge- 
nere umano , lungi dal potere affermare che 
le circostanze da esso percorse sieno state 
•le più favorevoli allo sviluppo della sua mo- 
ralità , dobbiamo confessare che sieno state 
anzi le più infeste. Apriamo la storia : cosa 
offre *1 nostro sguardo ? Nazioni salvatichs, 


nazioni erranti che scorrono di foresta in 
foresta , di deserto in deserto : nazioni bar- 
bare che inondano , desolano , e riempiono 
di orrori e di ruine le contrade : nazioni 
chiamate colte , e marcite nella corruzione . 
In quelle prime ignoranza , rozzezza , e fe- 
rocia; in queste falso sapere, perversa cui. 
tura ed imbecillita: da una banda uomini 
sfrenati, dall’altra licenziosi: da per tutto 
despoti e schiavi : Idoli lordi di umano san- 
gue , ambizioni e follie di re e di popoli , 
gloria anzi ignominia devastatrice, virtù 
imbelli, vizj palliati, diritto mal conosciu- 
to , o forza sostituita al diritto; e tutto di- 
viso ed in guerre di ferro, o d’ire e d in« 
teressi perpetue ed orrende . 

In mezzo a quésto non mondo morate, ma 
oceano in tempesta nera e ferale per Pllinanita 
appare l’Egitto qual punto di luce offuscato da 
nebbie : ma dopo alcun tempo viene da queste 
compresso ed infine spento . Il suo governo' 
teocratico , angustioso , e metodicamente dis- 
potico degenerò presto in tirannia sfrenata 
fino a che ruinò in servile nullità. 

La Grecia offre due repubbliche ordinate 
meglio delle altre. Sparta ed /itene i gelo- 
sie stolte e fiefC tra le sue piccole repub- 
bliche, popoli grossolani , troppo leggieri, 
sospinti dalle gare delle ambizioni interne, 
o corrotti dalle trame di esterna tirannia, 
ed attaccati apertamente. Dopo qualche se- 
colo di una libertà violenta , agitata e sov- 
vente scossa la schiavitù ritorna nella Gre- 
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Sorge Roma sul principio barbara c tirati* 


neggiata da un re e da una feroce oligarchia * 
la teocrazia si aggiugne dipoi a quelli , e 
dispone il popolo a portare più stupidamente 
il suo giogo . Un padre con eroismo degno 
di causa migliore bagna e cementa col san- 
gue di due figli la base del dispotismo indi- 
pendente deU’oligarchia . Sono come neroi- 
i ci della repubblica sacrificati i Gracchi , soli 
amici della repubblica . Si condanna all’ese- 
crazione la legge agraria che non danneggiò 
la repubblica se non perché non fu ridotta ad 
effetto . Dove è la libertà di quel popolo che 
si chiamò libero, solo perchè non si aveano 
su di esso dagli oligarchi gli orrendi diritti 
di vita e di morte carne su gli altri schiavi; 
ma che fu privo di ogni diritto di proprie- 
tà fino alia legge Licinia di ogni diritto 
alla maggior parte delle cariche quasi fino 
agli ultimi tempi dell sgoverno romano? Indi 
conflagrazioni di odj e di guerre civili,vizj 
infami da per tutto e feroce corruzione . Siila 
tenta con vigore , fui per dire furore , una 
riforma segnata coll’ impronto del suo alto 
ingegno e di quel suo carattere immensa- 
mente repubblicano ; distrugge parte della 
corruzione e degli ostacoli che respingeano 
j rimedi : ma non potè per la morte corp- 
pire gli stabilimenti fermi e vasti che egli 
volgea nella mente . Il resto delle vicende 
di Roma chi noi sa? Dall’epoca dell’ impe- 
rio romano fino a noi tutto si vede inondato 
quasi da un pelago che cuopre tutto o de- 
vasta fra gli orrori della barbarie , c fra le 
stoltezze e le sevizie della tirannia setola- 
re « religiosa* „• 


j. Di quello che una frazione del genere 
umano ha fatto colle sue facoltà , non si dee 
fare induzione a quello che si potrebbe ot- 
tenere dallo sviluppo delle facoltà cospiranti 
dell’ Umanità , con semplice ragione diretta : 
per modo che se dalle facoltà di una fra- 
zione come io sieno risultati 4», da facol- 
tà come 40 non debbono già risultare solì 
160. L’abbiamo già osservato innanzi , sic-’ 
come le forze fisiche consociate quadrupli- 
cano l’effetto loro, si accresce di molto l’ef- 
fetto anche delle forze sensitive e morali » 
qualora si trovino ad essere cospiranti : on- 
de è che le assemblee rinforzino tutte le 
impressioni, ed ispirino tanto l’entusiasmo. 

Or finora le facoltà del genere umano noti 
hanno mai agito tutte ad un tempo , no*' 
mai tutte in cospirazione . Che anzi spes- 
sissimo e quasi sempre inoperose , p divise^ 
od opposte , si sono combattute fra loro , ed 
annichilite o compresse . 

Pure di quando in quando h apparso al- 
cun fenomeno che può far giudicare almeno 
dell’estensione individuale delle facoltà uma- 
ne . Sull’avvallamento dell’ignoranza un t- 
versale si è alzato qualche ingegno , ed h* 
stupefatti coll’ampiezza e colla profondità 
delle sue idee i secoli e le nazioni . Eppure 
quei Grandi erano compressi da ogni banda e 
spesso battuti dal dispotismo e dalla super-» 
stizione, alla cui presenza si raccapriccia 
sempre la verità ben anche in cose le pii 
aliene dai loro immediati interessi : «d era- 
no poi stati fin dalla piò fresca età sozzati 
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da pregiudìzi; e nella barbarie e nell* ine* 
sattezza delle lingue aveano attinta già la 
confusione e l’oscurità delle idee , la preci- 
pitanza nel giudicare , c l’ incontinenza nell’ 
ammettere cose che nulla o mal si conos- 
cano . E’ convenuto loro perciò di sudare 
lungamente e di combattere seco stessi per 
distruggere tutto quel labirinto mostruoso, 
e per ricomporre gli stessi materiali , prima 
di studiar d* innalzare sopra altre basi e con 
più ordinate forme parte dell’ edifisio della 
verità . A quanto- maggiore altezza non lo 
avrebbero essi portato , se sul principio aves- 
sero potuto porre tutte le cure loro nell’ in- 
nalzarlo ? 

La storia delle scienze ci porge non una oc- 
casione da osservare che un grande uomo non 
ha fatto lavoro veramente grandioso e sodo, 
se non sia stato preceduto nella sua impre- 
sa da altri gravi ingegni i quali avessero ap- 
prestato già almeno parte dei materiali , ed 
informati -metodi semplici e sani . Quanti va- 
lentuomini aveawo preparato un Lcibnitz , , un 
'XJcsvtenì A qual sublimità dunque non sali- 
rebbe l’ingegno umano, se trovasse spianate 
le difficolta le quali s’incontrano gravi e mol- 
te ad ogni passo per via; si che corsa in 
breve e con piede franco le vie comuni , con 
passo già avvezzo a grandeggiare sicuramen- 
te, potesse proseguire la sua carriera? 

Fra il disordine, il guazzabuglio , e la 
scorrezione delle idee in cui l’uomo siasta- 
to per molti anni, la dirittura della sen- 
satezza rimane travolta, l’acume della men- 
te ottuso, la finezza del tatto, dirò così. 
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dell* ingegno , quella finezza che fa 1* inge- 
gno felice, logora ed indolenzita. Ma queste 
medesime facoltà diventano sempre più sode, 
sane , e dilicate , qualora sieno nudrite ed 
educate con idee adeguate t e con metodi 
retti . Or qual differenza non vi è dallo sca- 
dimento, in cui sono le facoltà umane quan- 
do cominciamo appena ad avvederci del gua- 
sto che in esse è già seguito, all’elevatezza 
nella quale si troverebbero quando* fossero 
state dal principio in circostanze felici ? 

Io non voglio qui dire cosa la quale ab- 
bisognerebbe forse di analisi troppo lunga ed 
astrusa, cioè che noi finora non conosciamo 
se non il primo invoglio delle facoltà uma- 
ne , e che poniamo mente alla sola loro tri-, 
yialità : ma di quello che in esse è piti pro- 
fondo e squisito, par che sfugga l’uso e la 
stessa osservazione alla nostja sbadatezza . 
Quante volte a chi sia alquanto più attento 
e destro sopra le sue facoltà non è avvenu- 
to di trascorgere in se stesso un lampo di 
nuovo ordine di sensazioni e d’ ingegno che 
lo facea quasi salire sino al confine di una* 
sfera superiore di esistenza! Quei raziocini 
rapidi, ai quali diamo nome di non so che , 
di uscite di ragione, di moti impulsivi t ... . 
Chi sa se altra educazione , altro gradino di 
cognizioni, l’allontanamento di ogni guasto 
dalle sensazioni nostre non renderebbero fis- 
so quello che ora è sfuggevole , luce chiara 
quello che ora è un barlume, facoltà ordi- 
naria della nostra esistenza quello che ora 
è momentaneo ? Certa cosa è che a quell*. 

V a 
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altezza si sente più vicino chi piu si è in • 
noltrato per la via dei lumi ed ha più svi- 
luppato le sue facolta .... 

Ritornando al proposito , se invece di es- 
sersi contrariato ed afflitto dal dispotismo , 
dall’ impostura , dal traviamento generale» 
si fosse anzi secondato dal governo , dall’opi- 
nione , dagl’interessi tutti: se invece di ri* 
caverne urti, persecuzioni, se ne ottenesse- 
ro vantaggi, favore; qual divario non si 
dovrebbe aspettare da noi nei risultati del- 
le facoltà umane ? 

£ quanti ingegni poi, quanti felici inge- 
gni non sono traviati da metodi perversi, 
quanti non se ne smarriscono in futilità , 
quanti non ne rimangono o chiusi affatto o 
ristretti per mancanza sia di comodi , sia di 
buoni istitutori , sia di educazione opportu- 
na ? E’ questa una perdita immensa che fan- 
no ogni di le cognizioni umane ; siccome sa- 
rebbe immenso l’acquisto che farebbero in al» 
tro ordine di circostanze . 

Ma quanto non diventerebbero maggiori i 
risultati delle facoltà umane , se non più fos- 
sero dissipate , divise , e dopo brevi inter- 
valli interrotte nel loro sviluppo ; se l’un’epo- 
ca avventurosa fosse pur seguita senza inter- 
rompimento da un’altra epoca ancor più felice, 
invece di quell’ondeggiamento e di quelle vi- 
cende sì violenti che hanno scommossa fino- 
ra sì stranamente -la faccia della terra ? e se 
gli uomini, senza più trascurarsi, come pur 
troppo si e fatto finora, 1’ umanità del bel 
sesie, copcorresseso generalmente allo svi* 



fuppo della massa delle facoltà umane > e si 
avessero quindi centinaia rii milioni di pii 
nella somma delle forze sensitive e morali ? 

Scorriamo con un’occhiata Ja terra . Alia ,■ 
Affrica , America , Europa : quanto hanno quel- 
le tre prime contribuito allo sviluppo delle 
facoltà umane ? Quanto anzi non l’hanno col. 
le stolidezze o colla corruzione slontanato 
dal suo periodo? L’Europa medesima quan- 
to poco non ha fatto fino ad un secolo ia 
qua ? E tutta la forza umana di tante mi- 
gliaia di popolazioni e di anni è rimasta in- 
teramente perduta per l’umanità; anzi le ha 
pur nocciuto travolgendola dal lato opposto 
al suo perfezionamento . 

Entra in una vasta libreria : scorri là coll* 
occhio e col pensiero quelle cataste enormi 
di volumi . Quanto ingegno , quanti secoli , 
quante cure smarrite in futilità, o rivolte 
anche contro alfa verità , alla ragione ed al- 
la moralità ! Svolgi un catalogo di libri scrit- 
ti in Italia : tu sarai sbalordito all’aspetto 
di un deserto.... popolato pur troppo da 
mostri di abbrutimento, di corruzione, e 
di schiavitù ! Quante volte a tal vista non< 
mi si h esacerbata l’anima per indignazione’ 
e per dispetto vedendo tanti chiarissimi in- 
gegni , tanti caratteri vigorosi d’ Italia non- 
essersi adoperati che ad aumentare le tene- 
bre nelle menti e lo sfacelo nei cuori !... 

Quando l’attenzione generale fosse diretta 
all’esploramento della verità, quando si fos- 
te posta in moto la curiosità verso di certi 
oggetti ; la sfera delle nostre facoltà si di-- 
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faterebbe fino ad essi talmente che rimarreb- 
bero compresi , per dir così , nel cerchio 
della nostra esistenza . In tal modo appunto 
coesistono in certa guisa col Fisico , col Chi- 
mico le cose che si riferiscono, alla fìsica ed 
alla chimica . (Questa direzione della curio- 
sità per indagare nasce da un avviamento di 
cognizioni , che siesi ricevuto relativamente 
a que tali oggetti . Qualora i lumi fossero 
diffusi generalmente , sarebbe generale quel 
moto di curiosità , quella direzion di atten- 
zione . Quante forze calcolanti di più non 
«i troverebbero allora rivolte alla verità! 

Quindi docilmente resterebbero inosser- 
vati quei fenomeni quasi giornalieri , i quali 
potrebbero aprirci tanti nuovi tesori di veri- 
tà % clie ora non sappiamo nemmeno pensar 
possibili. Si sa che molte scoverte si deb- 
bono ad un caso che ne abbia porto i pri- 
mi dati , a certi fenomeni su i quali sia lam- 
peggiata in un momento felice l’attenzione 
di un osservatore . Ma pochi sono gli occhi 
i quali sappiano vedere e valutare i feno- 
meni ! per tutti gli altri uomini quei feno- 
meni sono come se non avvenisseto . Si vi- 
dero per secoli tuttodì cadere delle po- 
ma , e niuno si affisò ad analizzare tal fe. 
nome no: lo vide Newton, c la sua mente 
sublitnossi ed andò ad aprire agli sguardi 
dei mortali il volume immenso delle leggi 
dei cielr. Se la cultura fosse generale , sen- 
zachè per altro tutto il mondo fosse scien- 
ziato ed abbandonasse la cura di provvedere 
a' suoi bisogui , quanti fenomeni finora inos- 
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fervali non verrebbero notati, seguiti, in* 
calzati per tutti i ravvolgimenti dei loro 
rapporti ? . . . . 

Ma lasciamo ormai di più dire del perfe- 
zionameuto delle facoltà umane rispetto alle 
cognizioni : facciamo qualche cenno rispetto 
alla moralità. Tolta di mezzo l’ignoranza» 
dalla verace cultura generale viene mano 
mano a sorgere un generale miglioramento 
nelle cose tutte del genere umano. Altri me- 
todi. allora più retti e più piani , altre isti- 
tuzioni più adeguate e più profonde , altro 
convincimento delle verità morali , e più esatto 
calcolo della costante e verace nostra uti- 
lità « 

Si sa quanto poco slamo provetti nelle 
scienze politiche ; si sa quanto siamo lon* 
tani ora dal fatto di un buon ordine socia- 
le : si sa infine come ne restarono molto 
al di quà le stesse meglio ordinate repub- 
bliche antiche. Circostanze infelici, e non 
colpa delle facoltà umane hanno finora ritar- 
dati i progressi delie teorie e più ancora dei 
fatti politici . Sono infinite in politica le< 
combinazioni sulle istituzioni particolari : cia- 
scuna di esse in un certo complesso di co- 
se può avere le sue opportunità . Una com- 
binazione nuova non pensata prima a quante 
altre anche meno pensate non aprirebbe l’adi- 
to? Ed avviate le cose a buon ordine socia- 
le una volta , ben b probabile che si scor- 
gerebbe nelle istituzioni politiche molto più 
In là. E’ certo che sarà facile allora quello 
che ora ue par sì difficile. 
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Tutte fe nostre facoltà si sono oramai af- 
fralite col logorarsi dei corpi . E’ troppo ri- 
saputo io medicina lo scadimento della sani- 
tà in generale e la frequenza dei disordini 
cui la salute va soggetta ai dì nostri. La 
sola lue che grave guasto non fa? Ciascuno 
a quel danno che tale infermità dei genitori 
ha cagionato nel suo individuo , aggiugne 
il danno di tale infermità sua propria e così 
accresciuta la trasmette ai figliuoli . A capo 
di alcune generazioni quanto grande non sa- 
rà il cumulo del suo danneggiare ? Pure si 
sa con quanto poco si potrebbe riparare ai 
un sì grave disordine, e come sia solamen- 
te colpa delle circostanze se ancora non se 
ne voglia adoperare il rimedio .... La trop- 
pa morbidezza del vivere ed alcune bevan- 
de usate a scialacquo a quante malattie , a 
quali lente consunzioni non espongono ? a 
quante più altre ancora la miseria? 

1 Romani per più secoli non ebbero me- 
dici di pnbblica stima, forse perchè, attesa 
la loro ragion di vivere , non aveàno infer- 
mità estranee al corso retto della natura, 
come ne abbiamo pur troppo noi . E perciò 
forse l’ antica medicina poteva essere più 
semplice, nè vi erano nelle malattie tante 
varietà . In una vita più sobria e più piana 
la vitalità è meno distratta or in qua or 
in la, e non agitata in tante guise rapide 
e distorte. Quindi i caratteri delle malattie 
doveano essere più costanti , ed i rimed} 
più uniformi . Oggi ai contrario tante voglie 
attizzate dall’ immagiuazione , tatui generi 
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dt vita diversi , spesso opposti , e tali non di 
rado nell’ istesso uomo debbono per certo mo- 
dificare variamente la vitalità e rendere com- 
plicate le malattie - 

Chi conosce alquanto la medicina o riflet- 
te sopra se medesimo , non può non sentire 
quanto un miglior reggimento di vita confe- 
rirebbe a prolungarne il corso ed a conser- 
vare la salute , a rialzare ancora le nostre 
facoltà . Si sa che Galeno invitava i filosofi 
de’ tempi suoi a mandare da lui quei gio- 
vanetti ai quali i loro precetti non fissero 
bastati ad infondere nell’animo saviezza e 
moderazione. Egli promettea loro nella ma» 
niera del vivere anche 1’ ingegno . Hofmann 
fra i moderni si o,ffrì a pari impresa , e la- 
sciò scritto di avere fatti , col solo adope- 
rarsi intorno al vitto , di più gonzi tanti uo- 
mini di senno , di molti stupidi ingegnosi , e 
.di scostumati savj.... 

Nei brevi cenivi di morate premessi a que- 
sti pensieri politici si è notato , che in un 
essere nel quale sia sensibilità e capacità di 
calcolare il suo meglio, quale appunto è 
l’uomo, 1’ onestà che ha luogo quando egli 
..consegue la sua verace e (ostante utilità , è 
Usuo stato naturale. Nell’uomo tutta resisten- 
za si riduce a sentire il bene , a volerlo, a 
conseguirlo : ma tali facoltà formano una 
linea sola mobile intorno ad un punto , che 
può star retta e prolungarsi in perfezione, 
o torcere nel verso opposto e ripiegarsi in 
corruzioni . Delle due guise di essere avrà 
luogo quella che le circostanze ne impongo- 
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no . Non vi è temperamento , non clima per Io 
delitto ; poiché non ve ne ha dove 1* uomo 
voglia il suo maio . Sta agli ordini che si pór- 
ranno alle cose , il fargli conseguir? verace 
o faho quel bene che e.-J i cerca . 

Percorri la superficie del globo : tu tro- 
verai l’uomo dal villaggio alla gran città, dal 
tugurio al serraglio quale doveano formarlo 
quelle circostanze di vita» in mezzo alte quali 
si é trovato. Svolgi gli annali dell’umanità ; 
tu troverai in tutti i tempi l’uomo allieve 
fedclt delle circostanze . E perchè solo l’ordine 
retto delle cose non varrebbe a fendere l’uo- 
mo conforme alla sua rettitudine ? Se ogni 
utilità spessq illusoria adesca l’uomo; perchè 
sarebbe poi insensibile o restio alla sola uti* 
liti» verace ? 

L’amore della novità e del cambiamento 
che alla lunga potrebbe rasentare la corru- 
zione è l’effetto di uno stato violento e noti 
naturale, quandp cioè travolta la gradazio- 
ne delle nostre facolta, ci creiamo indefini- 
ti e non naturali bisogni . Senza di questi 
donde mai nascerebbe il desiderio di mutare? 

Si sa che il desiderio è un effetto del biso- 
gno ; appagato che questo sia , finisce , e col 
suo finire il desiderio si accheta . Se il de- 
siderio durasse ancora dopo che il bisogno è 
stato sodisfatto , si avrebbe un effetto senza 
cagione , 

La perfettibilità non mena da per se stes- 
sa ad una varietà di voglie indefinita. Se la 
perfettibilità ha un termine umano , le voglie 
lo amano altresì, Le persone che più hanno | 
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sviluppata la foro perfettìbllltl» , non sono 
corse al certo per una serie di voglie am- 
pia ed indefinita : che anzi hanno più avuto 
un tenore di vita piano e costante . E’ dun- 
que il tristo metodo con cui quella viene 
sviluppata e non già la sua natura che ren- 
de la perfettibilità umana istrumento di non 
mai sazia corruzione. 

Un temperamento poi fìh energico produce* 
è vero, maggiori bisogni , ma non ne fissa 
la qualità .Che le cose atte ad appagargli sie- 
bo conformi al principio del meglio , o so 
ne discostino, è opera delle istituzioni , del- 
le circostanze, e non del temperamento Sa- 
crate nato ed educato in corte persiana sa» 
rebbe stato un faceto buffone; e Tiberio in 
una sana Repubblica fermo ed avveduto cit- 
tadino. Un temperamento vivo ed amoroso 
invece di effemminarsi in lascivie, renderà, 
più lieti gli amici , più felice una consorte . 
Un temperamento collerico affronterà con più 
impeto e con più severa energia gii ostacoli 
opposti al pubblico bene ec. 

Immaginiamo per poco la massa tutta del 
genere umano sgombra da pregiudizi, trat- 
ta finalmente da quelle circostanze politiche 
le quali hanno ridotta finora la somma virtù a 
saper comandare o servire ; immaginiamola 
senza guerre, in accordo di principi , in uni- 
formità di governi, in tolleranza verace ; tut- 
ta quanta ridesta per l’indagine dell’utile 
; verità, tutta sollecita a rompere gli osta- 
coli che si frappongano al suo bene , ed in- 
tesa costantemente ad operare il suo meglio 
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sotto la mano onnipotente dell’ opinione pub* 
blica .... Allora non più cercheremo dove 
possa giugnere lo sviluppo delie facolta urna* 
ne , ma cercheremo , direi quasi dove non 
possa . 

Si dirà forse : ma come ottenere questa 
cultura generale ? donde trarre tante pirco- 
stanze avventurose ? La prima viene natu* 
ralmente con una ben ordinata Democrazia : 
questa senza di quella si ridurrà ad un no- 
me vano : nè riespe così difftci le ad ottenersi 
come piiò parere a prima vista . Senza un 
prodigio di Democrazia , per la sola agevo? 
Jezza di un’istruzione gratuita, era già sta* 
bilita in Ginevra. L’uomo applicato alle cu- 
re della vita, ai bisogni della quale prov- 
vede da quello che è proprio suo» non è già 
quel colono o quel pastore stentato i] quale 
non dee travagliare solo per produrre ciò che 
gli basti pel suo sostentamento ; ma dee prò* 
durre colle, sue fatiche per lui, c per altri 
tei almeno , sì che finalmente ricavi dalla 
quantità del sqo travaglio un prezzo da po- 
tersi procacciare il nesessario alla vita. Ba- 
sterà al picciolo possessore dare tante ore e 
tante cure all’opera quante ne richiede il 
suo vitto ed il vestito: e facilmente si con- 
fedisce che quando questo sia ridotto a sem- 
plicità , molto tempo dee rimanere a colui dall’ 
opera impiegata per quello. 

Grandi non debbono essere le repubbliche . 
Se lo fossero, oltre ai gravi danni esposti 
già che ne ridonderebbero , il magistrato do- 
vrebbe abbandonare affatto le solite sue oc- 
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ewpaz'oni per disimpegnare le funzióni dell* 
«uà carica : ed essendo più complicato IL 
governo degli affari pubblici , ne sarebbe 
più difficile la scienza. Quindi si andrebbe 
restringendo il fati» dell’ eguaglianza politicai 
ì cittadini , da poter essere detti giusta il 
principio del meglio, sarebbero in numero 
minore 5 e perciò si caderebbe nella necessir 
ta di prolungare la durata sempre corrompi, 
trite delle cariche o di ammettere le confer- 
me sempre pericolose , ed il passaggio sem- 
pre oligarchico da upa in altra magistratura . 
Or poste le repubbliche cosi picciole come 
la natura della Democrazia le richiede, 
ogni uomo ben organizzato potrà essere cul- 
to abbastanza per essere a parte delle ma* 
gistrature. 

Ogni uomo ben organizzato potrà allora 
innalzarsi agevolmente anche molto al di là 
di tal necessaria cultura. Vi bisogna forse 
■un prodigio per porre in testa ad un nostro 
contadino quel numero d’idee pur grande 
«he egli ha ? Or s.e invece di quelle idee 
sciocche, false., .travolte che gli si sono co- 
municate in sua prima età, gliesene dessero 
rette, sane, luminose; non ne avrebbe egli 
abbastanza per essere a più di mezza stra- 
da per una leggiadra cultura? II male non 
£ già. nella quantità delle idee , ma nella 
loro qualità . Vi vuole per ventura più pedi 
sapere la cagione che i fisici recano del ful- 
mine, che per far eco a quello che la mam- 
ma ne avrà sragionato presso del focolare ? 
Anzi tanto più p;esto si verrebbero ad ijn- 
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parare te cose vece soprattutto in morate ed 
in politica perchè sono conformi alle facol- 
tà umane ; dovethè per porre in mente e 
nell’animo assurdi e pregiudizi si dee fare 
urto e violenza alla naturai temperatura del- 
le nostre facolta . Nè poi queste si trovereb- 
bero dalla stranezza delle modificazioni che 
le torturano , rendute quasi impotenti a com- 
piere agevolmente te loro funzioni . 

I pregiudizi popolari non ci smaghino. 
Con mod-t accorti noi possiamo rintuzzarne 
alcuni nell’età presente , prevenirgli quasi 
tutti nell’ età avvenire . Ricordiamoci che 
nella mente del popolo, soprattutto di con- 
tado , parte del campo è imprunata da spi- 
ne , ma che più gran parte è ancora sgom- 
bra del tutto : ed è sempre più facile in- 
trodurre scienze dove è ignoranza che dove 
osta l’errore , 

Volgiamoci al popolo, specialmente al con- 
tadino , stringiamoci a lui per la Democra- 
zia . Desso non è corrotto ; è anzi rozzo ed 
inculto . Gli si può dare perciò quella quag- 
liti , e quel grado di cultura ehe sono prx>- 
pr) per la Democrazia: mentre le classi chia- 
mate culte, sono già logore da una falsa cul- 
tura : stimano gentilezza e perfezione quel- 
lo che le rende imbelli , corrotte e schiave, 
e credono che senza di esso non si potrebbe 
esistere . ; 

Il popolo , specialmente il contadino , ha 
pochi bisogni e quasi tutti reali: alcun po- 
co di più Io caverà di stento e di troppa 
durezza . Ma le altre classi hanno bisogni 
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esorbitanti e quasi tutti fattizi : e con gra- 
ve difficolta si passa dalla morbidezza e dall* 
ozio alla virilità del vivere ed alla fatica . 

Infine il popolo colla Democrazia acquista 
in agj, in cultura) in avere ; le arredassi 
vi debbono perdere , se non sono eroi per 
viver felici colla virtù, e colla comune fe- 
licita . Ma avventurosamente il popolo è il 
più gran numero , e però nell? rivoluzioni 
•((re il più forte , Il popolo dunque è il ver « 
elemento della Democrazia: e la grande opera 
sarà per esso molto meno dura che non potea 
prima averne apparenza Volgiamoci quindi al 
popolo,, stringiamoci a lui per la Demo- 
crazia . 

Cosi le facoltà umane si ridurranno in 
quell’ordine di cose che le condurrà a per- 
fezione . Le armi fra dieci anni potrebbero 
avere operato il resto, collo sgombrare dal 
dispotismo 1’ Europa e coll’abbattere il dispo- 
tismo subalterno nelle contrade già rigene- 
rate , riducendp a giustizia i fatti sociali e 
le proprietà . 

Allora la reale sovranità dei popoli sarà il 
tempio vero innalzato sopra salda base alla 
JFELICJTA’ DEL GENERE UMANO ed all» 
immortalità di coloro che col senno o colle 
jumi vi si saranno adoperati. 
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T olleranza (*) . 




.... Incedo per ignee ! Hor. 

In questo articolo e ne! seguente non in- 
tendo io già svelare i segreti di mia coscien- 
za , non turbare i segreti della coscienza al- 
trui : esporrò solamente i pensieri di un po- 
litico . 

E’ giusta V idea che si ha della tolleran- 
za? Si pensa che tolleranza già esista qua- 
lora si schivi la ferocia e la perse cuztone aper- 
ta ed immediata di una setta religiosa contro 
dell’altra . A questo primo dirozzaniento di 
cose si è ridotta (inora la tolleranza nell’ 
Europa, e tal tolleranza si è proposta dai 
politici per modello. Nei luoghi dove si è 
osservata , non sono , è vero , arsi quei ro- 
ghi orrendi accesi già dalla furente setta pa- 
pale . Ma ben si sono stabilite contro ai se- 
guaci di altre sette esclusioni , incapacità di 
cittadinanza, e privazioni di tutti gli effetti 
che quella produce. Tal è stata finora la 
tolleranza in Inghilterra , nella Svizzera , ed 
in Olanda. Prevenzioni ingiuriose , beffe vil- 
lane , duri disprezzi erano verso dei cattolici 
cortesi leggiadrie della loro tolleranza . 

Perchè veramente vi sia tolleranza, biso- 

(*) Per ehi mai questo paragrafo ed il seguers . 
se che doveano essere posti dopo il paragrafo 24, 
sono ridetti ad essere gli ultimi ? 
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gna che sia distrutto ogni vestigio di quelL’ 
influenza che pure in tante guise ciascuna 
setta esercita sopra coloro che l’hanno pro- 
fessata . Allora io crederò che vi sia tolle- 
ranza quando una setta religiosa non influirà 
più in niun modo su gli animi altrui . Per ora 
io vedo ampj monumenti d’intolleranza nei 
tempj dove in certi giorni si adunano i set- 
tari : ne scorgo gravi orme in quelle pratiche 
le quali ogni setta propone come doveri . Niu- 
può farmi violenza perchè io sia schiavo di que- 
ste , perchè io visiti i tempj , è vero . Ma il 
trascurare i supposti doveri della setta quanti 
reali e gravi svantaggi non costa a colui 
che si mostri superiore a quelle pratiche ri- 
cevute ? 

La tolleranza vera esigerebbe che niuno 
s’ impacciasse mai della religione di qualun- 
que altro individuo , e che la considerasse 
negli altri quanto se per loro non esistesse. 
Esigerebbe che niuno mai parlasse della lo- 
ro setta agli itasi iettar} ; che non vi fosse- 
ro sacri dicitori , nè sacre dicerie ; non libri » 
non caratteri , non poteri religiosi . 

Ma è poi orrida intolleranza quella che 
si usa coi figli educandoli nella setta profes- 
sata da noi , impegnandoli chi in uno e chi 
in altro modo a seguirla ; c quindi impian- 
tandola profondamente nell’animo loro tenero 
e cedevole col meccanismo delle pratiche , in 
quell’ età in cui si è incapace di contrarre 
ogni minimo impegno e di appigliarsi a qua- 
lunque partito. ♦> 

Per dirla in poche parole , P idea di tol- 
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Icranza vera importa indifferenza , s\ che ognu- 
no faccia individualmente ciò che gli piace ris- 
petto alla religione , senza essere soggetto 
Sn qualsivoglia modo alla minima influenza 
esterna , od interna di chicchessia . Richiede 
quindi che non solo non vi sia setta la quale 
domini sull’altra , ma che non vi sra nè setta» 
nè istituzione qualunque che possa influire in 
minima cosa su gl’ individui della società. 
Allora Analmente io crederò che vi sia tol- 
leranza . 

Ma se deviandosi dalla vera tolleranza » 
in una Democrazia si dà luogo ad un’ isti- 
tuzione religiosa j bisogna almeno ordinare le 
cose in modo che la tolleranza intesa nel 
senso ricevuto finora vi sia riconosciuta , ma 
vi sia nel tempo stesso superflua »per non tro- 
varsi in un individuo della società disposi- 
zioni , in favore delle quali la tolleranza do- 
vesse aver luogo. La tolleranza non è una 
delle felici idee politiche per una Democra- 
zia . Lungi le idee feroci ed obbrobriose di 
persecuzioni: ma lungi altresi le occasioni 
da dovere ridurre in opera quella tolleran- 
za che si sarà stabilita per principi» 

Dico che la tolleranza religiosa in una 
società utnana è un male . £’ dessa un bene 
solo nelle comunanze barbare o corrotte > 
quando sia rimedio ad un male maggiore ; 
quando sia dominante in quelle una setta 
religiosa spaventevole per furore» e lorda 
di sangue , travolta nei principe » insulsa 
nelle deduzioni e nelle pratiche, liberticida 
nelle istituzioni . far tollerare allora altre 
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«ette un imbrigliar 1* Imperversare di 
quella , è un opporle tante rivali che 1* in- 
debo'iscano lentamente . 

Coloro i quali considerano la tolleranza 
come un bene assoluto, sono di quei che 
nel ponderare la convenevolezza delle azioni 
umane in una società non vanno al di la deli* 
esterna non contrarietà loro alle leggi , estor- 
ta dalia forza pubblica, e pajono contenti 
di quella come se bastasse per una verace 
Democrazia. L’ ho detto , e lo ripeto volen- 
tieri : se la Democrazia non s’ impianta nel 
fondo di tutte le nostre facoltà, se non si 
va rendendola un sentimento conforme negli 
individui che compongono la società ; col 
tempo quelle leggi nelle quali sole si ha 
fiducia, si allenteranno, quelle istituzioni 
politiche saranno travolte ; e la Democra- 
zia di là a non molto resterà lo scheletro 
ed il ludibrio di un nome . 

Non previeni tu per mezzo di ben istitui- 
to piano di educazione la varietà delle sette 
religiose nella società ? Ripensa che se le for- 
ze morali di uomini consociati sono divergenti 
quelle di uno da quelle di un altro, coll’an- 
dare del tempo sempre più si slontanano e si 
van dissipando. Che se sono opposte fra loro , 
si affievoliscono vicendevolmente , ed alla file 
pur si distruggono . Ma che qualora sieno 
cospiranti , si sostengono allora fra esse scam- 
bievolmente e crescono sempre più. Perciò 
chi costituisce ed ordina Democrazie, non dee 
dimenticare mai che la perfezione di quelle 
sarà tanto maggiore quanto più le idee, i 
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sentimenti , le facoltà tutte di coloro che 
le compongono , si combineranno ad unità ; 
e quindi non avrS» mai troppo accorgimento 
di rendere al più che si possa, conformi le 
loro forze mectanicbe , le sensitivi , e le morali - 

Qual virate e generale unione di animi , qua- 
le stretto affratellamento può regnare mai 
fra uomini che nel fondo del loro cuore si 
disprezzino a vicenda, o si compiangano? 
che ravvisino l’uno nell’altro l’oggetto dell’ 
abbominio e dell’ ira del loro Dio ? e la sorte 
dell’uno dei quali si appresenti alla mente 
dell’altro sotto un aspetto immensamente di- 
■verso? .... Costoro tutto al più,giugneranno 
a soffrirsi per riguardi , o sotto 1 * astrlngivtento 
d-ile leggi» rna ad unire gli animi con vi. 
cendevol^, cittadino affetto non mai . 

Perchè non c’ illuda qualche mal esamina- 
to fenomeno che occorra osservare nelle gran- 
di citta aggiornerò che la tolleranza ha 
jrrno effetto Ih dove gli uomini hanno più mo- 
rde e più carattere. La somma corruzione 
spinge al disprezzo di ogni principio , e ad un 
letale indifferentismo . Allora la tolleranza è 
stabilita di fatto, perchè non si ha preferen- 
za per niun sentimento; e però il suo ef- 
fetto pare maggiore . Paragona i modi e la 
condotta di un piccolo luogo con quei di 
una vasta capitale rispetto ad un uomo di 
sentimenti diversi, e troverai la conferma 
costante di tale osservazione . Non crediamo 
dunque di veder pace la dove c letargo c 
morte . 
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. . . . . Incido per ignei 
Supposi tos cineri doloso'. Hor. 

Colui che non è capace di far tacere nel- 
la sua niente la voce delle prevenzioni , é 
inutile che legga questo articolo . Forse « 
a lui giovato poco anche quello che pre- 
cede dirò anzi tutto il resto ? 

L’articolo precedente ci d'a ragione da con- 
ehiudere che se vi è una religione nella so- 
cietà > è necessario che essa sia la Medesimi 
per tutti i cittadini , ed uniforme del tutto 
alla politica . La religione allora potrebbe 
in qualche modo essere un tal quale senti- 
mento- utile, un tal quale vincolo di fra- 
tellanza umana nel centro di un’idea subii- 
mentente tenebrosa , un certo benché mai si- 
turo stimolo ai doveri sociali ; e la Divinità 
sarebbe l’enigma dell’immaginazione, ma 
forse enigma non funesto per 1’ uomo . i 

Non più ministri allora : o se pur ve ne 
fossero, sarebbero cittadini scelti fra citta- 
dini indistintamente . Essi senza salar} , sei> 
za distintivi e senza autorità presederebbe ra 
soltanto agli atti del culto, per rimescolarsi 
dopo tiascttno di questi con tutti gli altri . 
Al secondo atto di culto soprasterebbero i sue* 
cessori di coloro che già presederono al primo** 
i 1 bonzi e i dervisci per istabilire il dis- 
potismo religioso cominciarono dallo subì- 
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lire t’incomprensibile inielebilità de! caratte- 
re . Senza perpetuità o lunghezza di potere non 
si opprimono gli uomini , nfc s’ illudono . 
Schiva il carattere inerente al tale uomo , 
Sviliva nel potere perpetuità o troppo lunga 
durata; e tu potrai temere forse disordini, 
ma non mai inevi t abile servii fé . 

Appena i bonzi e i dervisci ravvisarono tutta 
quanta l’esistenza loro nella religione , ap- 
pena videro in essa la sorte loro durevole 
quanto la vita ; considerarono la religione 
come un fondo, l’ampliazione del quale avrebbe 
formato il lor progressivo ingrandimento !... 

In questi limiti dovrebbe essere ristretta 
la religione , quando si volesse ricedere dalla 
norma della tolleranza verace, e quando pia- 
cesse per non sana voglia intrudere questo 
elemento divcrsigenerc (*) nel complesso socia- 
le . Ma è veramente poi necessaria al bene 
ed alla conservazione della società una re- 
ligione ? 

Voi che adorate di buona fede un Dio dì 
face , un Dio che padre degli uomini ve li 
faccia amare come suoi figli ; che nelle 
amarezze vi confortate colla sua idea e go- 
dete di spargere lagrime innanzi alla pater- 
na sua tenerezza e di asciugarle col velo 
della sua bontà ; voi che nel vostro tenero 
cuore udite una voce la quale a nome della 
Divinità v’ intima di detestare i nemici deli 1 
«omo , vi fa con una mano imbrandire il 
ferro contro ai giganteschi carnefici dell’Uma- 
nità , e vi anima ad innaffiare coll’altra con 

(*) eterogeneo . 
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rugiada di sana morale e di universa! fratel- 
lanza la pianta diletta della felicita umana; 
deh non credete che io venga a muovervi 
guerra ! Io mi sento per voi un cuore fra- 
terno» io vi amo Ma soffrite che io 

paghi alla sincerità l’ultimo tributo. Non 
le cabale* non gli od} , non il tentato discre- 
dito, non le Minacce , non l’aspetto della vio- 
lenza me 1’ hanno fatta tradire finora...*». 
Forse m’ inganno : non sono meno uomo di 
voi : ma fino a che altri non mi renda ac- 
corto del mio errore con sode ragioni > sa- 
rei vile pure ai vostri occhi se sacrificassi 
a riguardi i miei sentimenti . 

E’ molto antica la questione proposta* 
Niuno l’ha trattata con più maestrevole sa. 
gacita dell’autore dei Pensieri sulla Cometa (*) * 

10 per me ia presentetò in una mira che 
mi pare breve e la più convenevole. 

Sul cominciare di questi Pensieri osservam- 
mo già che il codice deH’uomosia circoscritto 
dal contorno della sua persona ; che le sue leggi 
stieno scritte nelle stesse sue facoltà : che 

11 loro, sviluppo etmano renda l’uomo natural- 
mente onesto e «inulto} e che per esserlo 
non abbia bisogno di alcun principio esterno y 
di alcuna potenza estranea alla sua persona - 
Aggiungi ora che P essere nomo non dipende 
già dall r idea di un Dio : che sono nell 'ate* 
quelle medesime facoltà umane le quali so- 
no nel religioso ; e la questione è decisa. N >a. 
avrò io , senza credere un Dio» minte* atti- 


tno , e membra ? Non avrò*, senza 1’ idea di 
un Dio, calcolo , irritabilità, resistenza ?.. . 
E non altro bisogna per essere tutto quello 
che può essere un uomo 

Se vi è stato un uomo solo che senza ri- 
conoscere nel mondo una Divinità pure ha 
potuto essere onesto e virtuoso j tutti gli al- 
tri lo potranno essere parimente . Apri la sto- 
ria degli atei: vi troverai più uomini one- 
sti e virtuosi che non ne truovi fra i cre- 
denti a proporzione del numero loro . E’dun- 
que necessaria la religioue ? Sì . . . . alla ti- 
rannia . 

E 1 la religione un freno} Non Io è già iie- 
tessariamente ; poiché col credere un Dìo non 
si dee credere necessariamente 1* immortali- 
tà dell’anima: un Dio potrebbe esservi sen- 
chè l’anima fosse immortale e viceversa. Or 
tolta di mezzo 1’ immortalità dell’ anima , la 
religione cessa di essere un freno . Non piò 
si temeranno i mali che ne aspettino in un’ 
altra vita: nè al certo ci si mostra dalla 
sperienza che i mali di questa vita i quali 
non sieno una pena naturale del vizio e del 
delitto, come degli eccessi le malattie ec. 
stieno contro agli scellerati . 

E’ la religione un fretto} Pel solo variare 
di religioni non abbiamo già veduto finora 
variare i costumi indipendentemente da ogni 
altra circostanza esterna . Tutto è stato quale 
il complesso delle circostanze comportava 
che fosse : e la religione è stata solo com- 
plice di qualche disordine , o compagna di 
qualche virtù la quale senza tal compagnia 
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ben sarebbe potuta essere non minore di 
quello- che fu con essa. Se la religione dà 
talora un rimorso ad uomini che si son ren- 
duti superiori ai timor delle leggi , uscia- 
no allora di questione . Sara dessa tanto ne» 
cessaria quanto lo sono quegl’ induriti o gran- 
di scellerati : ma non avrà mai applicarlo- ,* 
ne in una ben ordinata unione di uomini 
che meriti nome di società. 

Il rimorso stesso suppone la coscienza , os- 
sia il riverbero della nostra opinione e dell* 
altrui , ma non la religione . Senza religio- 
ne non si ha forse coscienza e rimorso? 

Non nego io già che la religione possa 
essere un agente in politica, uno stimolo di 
più per certe operazioni • Perchè mai noi sa-, 
rebbe se può. mettere in moto una parte dell’, 
umana sensibilità? Ma dico solo che sarà 
sempre un agente i. il quale spesso impedisce 
l’effetto di agenti migliori : a. un agente cui 
se ne possono ben sostituire degli altri . 
Queste due idee richiedono qualche riflessio- 
ne: facciamola. 

Già l’abbiamo detto, la sensibilità unii-, 
na , molla immediata di ogni nmana azio- 
ne , è una quantità definita : coll’ applicarvi 
fino a certo grado alcuni motivi che la com- 
movano e la pongano in azione , rimane tut- 
ta quanta sviluppata . Posta dunque la som- 
ma della sensibilità a dieci gradi , ed istitu- 
zioni politiche atte a svilupparne otto; po«* 
trei sviluppare i rimanenti due gradi per 
mezzo della religione. Ma cosa vieta mai 
che io sviluppi quei due gradi eoo un so- 


prappiii di forza s/estogenert (*) in quelle 
stesse istituzioni , o con altra nuova istitu- 
zione sociale? 

Or la religione non è il migliore agen- 
te del quale uom politico si possa valere : 
poiché i. è soggetto a diffortnità nelle menti 
degli uomini ; ed è poi i. di un effetto non 
f alcolabile , nè in balìa sempre delle leggi . 

i. La religione è un agente soggetto a dif- 
formità grandi nelle menti umane. Fise que- 
ste una volta alle idee di essa, chi più esat- 
tamente e chi meno vedrà le cose che le si 
riferiscono : riconosciuta appena una religio- 
ne in società , alcuni più, altri meno ne 
riceveranno influenza nei raziocini e negli 
affetti loro . Quindi alcuni daranno più pe- 
so cd altri meno alle congetture religiose: 
chi ne diventerà fanatico, e chi ne rimarrà 
indifferente . 

Ma se un uomo cresciuto senza ricevere 
mai prevenzioni sulla religione pensi da se; 
certo che costui o non si avviterà mai di 
pensare. a religione, o vedrà nelle ricerche 
culla Divinìt» non altro che una curiosità di 
noria naturale. Egli si accorgerà tosto della 
sproporzione immensa che il pensiero umano 
ha con oggetti indefiniti ; ed al primo inter. 
narsi della mente abbandonerà l' indagine di 
quello che gli concerne , disperando di pote- 
re in essa giugnere alla verità. 

Che se pur si ostini ad inoltrarsi nella 
ricerca , Sentirà ben presto un urto itnmenso j 

(*) omogenea , I 
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dì difficoltà Insuperabili dall’una banda e dall’ 
altra . Qui s’ imbatterà nell* impossibile di un 
mondo esistente senza una lagione prima s 
cioè esistente dal nulla; là s’ imbatterà nell* 
impossibilità eguale di un mondo creato da 
un Dio dal nulla, e per evitare il solo as- 
surdo di un mondo eterno , è costretto ad 
ammetterne due, quello di un Dio eterno, e 
di un mondo creato dal nulla da Dio . For- 
se ancora gli parrà che fra le immense te- 
nebre le quali si addensano intorno a quelL* 
esame, trapeli verso lui un barlume fioco, 
e n jancrà un Dio come bolla di aria sull’ocea- 
no che ora si dilegui ed or si rigonfi.... 

Egli allora non vorrà mai insegnare agli 
altri quello che egli stesso sente d’ ignora- 
re , nè gli cadrà mai' nell’animo di molesta- 
re gli uomini perchè non credano quello che 
egli stesso non potrebbe voler credere un 
momento senza esitanze e senza instabili per- 
plessità . 

Quando pure gli uomini potessero gia- 
gncre a convincersi per mezzo della ragio- 
ne dell’esistenza di Dio ; quando pure fosse 
questa una verità esposta , impressa in tutte 
le facoltà umane ; io confesso schiettamente 
di non saper capire perchè mai posto ua 
Dio , vi debba essere una religione . Qual 
rapporto mai può aver luogo fra due esser! 
per infinita distanza divisi ? Cosa ha che fa- 
re l’esistenza umana colla divina? quale 
corrispondenza si può stabilire fra Dio e 
Tuono, se s’ infama, anzi si annichila Dio 

Z.%, 


jS® , 

appena sì Tuoi pensare e parlare di lui col* 
le idee dell’uomo ? . . . . 

a. La religione è rispetto all’uomo un 
agente non calcolabile. Un Dio , un essere 
che non possiamo comprendere, che sfugge 
alla nostra mente quanto piò questa si af- 
fanna a volerlo abbracciare!* ... come^al- 
colar gli effetti di un’idea sì variabile, sì 
incerta, sì indefinita ? Appena l’idea di un 
Dio non è calcolabile , non comprensibile 
nel contorno delle nostre facoltà nè da esse- 
re circoscritta vicendevolmente dagli uomini f 
già non è più in balìa delle leggi : e da quel 
punto diverrà più presto o più tardi , ma 
ir.cvìtabìhncnte perniciosa alla società , Calco- 
labili e ceni debbono essere i mezzi che si 
adoperano dal legislatore perchè non si truo. 
vi fallato ne’ suoi calcoli, nè vada a tentoni 
e con trepidanza nelle sue Operazioni . 

L’uomo che non vede, non sente, non esi- 
ste , non ha rapporti reali se non per se me- 
desimo e per gli altri , truova in rr e negli 
altri i principj di tutta quanta la sua per- 
fezione morale, cioè delle sue più utili , più 
virtuose azioni . La religione è sempre un 
agente del tutto estraneo all’uomo . Cosa mai 
fu che produsse le più grandi azioni , 
le sublimi virtù degli Spartani , degli Ate- 
niesi , dei Greci in somma e dei domanti 
Cosa ha dato all’ Umanità i suoi più gran- 
di amici, i suoi piu veri Eroi ? .... . Non 
certo la Religione . 

M’ ingaiinna forse una severa gelosia di 
libertà , od è vero che l’ indipendenza , sen- 
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tlmento quanto sublime , altrettanto gentile 
e delicato, si risenta all’ idea di religione » 
e sia meno perfetta Un Dio al diso- 

pra dell’ uomo, un assoluto padrone !... 



Ecco lumeggiate alquante linee che mi 
son parate rette e convenevoli allo stabili- 
mento della Democrazia . Io ho sol tocche 
per cenno le cose senza curarmi di ordire 
lunghe discussioni ed inferi trattati . Non ho 
potuto non valermi di alcune idee altrui per 
connettere le mie : il di più si leggerà pres- 
so di chi mi ha preceduto. , 

Questi miei Pensieri non piaceranno se non 
a pochi. Quanti la corruzione lascia in gra- 
do di udire senza fremito le yoci dell’Uma- • 
zi ita ? Ma forse a Capo di qualche anno po- 
trebbero avere operato alcun bene general- 
mente . Pur felice se mi sarà dato di nudri- 
re con qualche probabilità sì dolce lusinga ! 

Quando queste teorie che ora pajono fiere 
e crude, saranno fatte miti e domestiche 
dall’assuefarvi la mente , e daJl’abitudine di 
conversarle ; io mi applicherò a sbozzare un’ 
Orgatiizzazione Democratica , nella quale mi 
studierò di accennare i modi onde senza vio- 
lenze ed agevolmente quelle teorie si po- 
trebbero ridurre a fatto , 

A me pare che un popolo perché abbia 
buon ordine sociale , abbisogni di due costitu- 
zioni'. la prima tenderà a fognario per la li- 
bertà , c la seconda a conservarve'o . Io prò- 
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curerò d! proporre per l’una e per l’altra 
costituzione quello che stimo opportuno da 
farsi a ciascun passo nel complesse intero delle 
cose sociali , affinchè tutto ripari un disordine 
presente e sia germe ad un tempo di più per- 
fetto ordine avvenire • 


LA FINE. 

i 
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